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Premessa

L’Aiuto alla Crescita Economica (ACE), introdotto nel nostro ordinamento fiscale dal D.L. 6 dicembre 2011, n. 201
, è stato oggetto, nel corso del 2017, di un profondo restyling. In particolare, la legge di bilancio 2017
 ha modificato le modalità di applicazione dell’agevolazione alle persone fisiche e alle società di persone, rendendola più omogena a quella prevista per i soggetti IRES. Inoltre, a seguito della riforma del bilancio attuata con il d.lgs. 18 agosto 2015, n. 139 e la conseguente normativa di coordinamento delle basi imponibili IRES e IRAP prevista dall’art. 13-bis del D.L. 30 dicembre 2016, n. 244
, sono state profondamente riviste le disposizioni attuative dell’incentivo. Il D.M. 14 marzo 2012
 è stato abrogato e sostituito dal D.M. 3 agosto 2017
. 
L’incentivo era stato poi abrogato dalla legge di bilancio del 2019
 con decorrenza dal periodo d'imposta 2019, garantendo solo la possibilità di utilizzo delle eccedenze pregresse di ACE non utilizzate alla fine del periodo di imposta 2018. Contestualmente, in sostituzione dell’ACE era stato introdotto un diverso incentivo la cd. Mini-IRES
, che si sostanziava in una riduzione dell’aliquota ordinaria IRES dal 24% al 15% in presenza di utili reinvestiti in incrementi occupazionali e nuovi investimenti. La complessità del meccanismo agevolativo del nuovo incentivo aveva, poi, spinto il legislatore a rimodularne le regole applicative, procedendo a una riscrittura integrale della disciplina con l’art. 2 del DL n. 34/2019. In tale sede, il calcolo del beneficio era stato ancorato unicamente all’incremento patrimoniale derivante dalla non distribuzione degli utili.

La legge di bilancio 2020
 ha ripristinato la situazione ante legge di bilancio 2019, abrogando, dal periodo di imposta 2019, la Mini-IRES e "riattivando" contestualmente la disciplina ACE, seppur con riduzione dell'aliquota percentuale per il calcolo del rendimento nozionale del nuovo capitale proprio che scende all’1,3%.
Il D.L. 25 maggio 2021 n. 73, c.d. “Sostegni-bis” ha, da ultimo, introdotto, tra le misure di sostegno alle imprese colpite dall’emergenza da COVID-19, un rafforzamento dell’agevolazione ACE, limitatamente al periodo d’imposta 2021, denominato “ACE innovativa 2021”. Come si avrà modo di approfondire, l’agevolazione prevede l’applicazione di un coefficiente di rendimento nozionale sull’incremento di capitale proprio 2021 del 15% (a condizione che tale incremento sia “conservato” almeno sino alla fine del 2023).
Nei paragrafi seguenti, si riepiloga la disciplina dell’ACE e i chiarimenti di prassi medio tempore forniti dall’amministrazione finanziaria evidenziando le novità introdotte dal D.L. “Sostegni-bis”, anche alla luce dei modelli dichiarativi - e delle relative istruzioni - approvati dall’Agenzia delle Entrate.
Ratio dell’incentivo

L’ACE è un incentivo, sotto forma di deduzione dal reddito d’impresa del rendimento figurativo del capitale proprio, finalizzato a rendere meno squilibrato il trattamento tra capitale proprio e capitale di debito. 

Come chiarito dalla relazione illustrativa al D.M. 3 agosto 2017, “L’obiettivo primario perseguito con l’ACE, tenendo conto delle esigenze di rafforzamento dell’apparato produttivo del sistema Paese, resta sempre quello di incentivare la capitalizzazione delle imprese mediante una riduzione della imposizione sui redditi derivanti dal finanziamento con capitale di rischio. Si tratta di una misura di riequilibrio che intende attenuare il trattamento di sfavore del capitale di rischio rispetto al capitale di terzi. Tuttavia, con le modifiche apportate (…) con l’art. 1, comma 550, lett. d), L. 11 dicembre 2016, n. 232 (…), la ratio della disposizione si arricchisce di un secondo obiettivo: evitare che variazioni in aumento del capitale investito agevolabili vengano utilizzate per incrementare attività meramente finanziarie e non per realizzare una maggiore efficienza o il rafforzamento dell’apparato produttivo”.
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1.

Ambito soggettivo

1.1 Soggetti beneficiari 

Possono fruire dell’agevolazione: 

· le società e gli enti commerciali residenti (art. 73, comma 1, lett. a) e b), del TUIR)
;
· le società e gli enti commerciali non residenti (art. 73, comma 1, lett. d), del TUIR) con riguardo alle stabili organizzazioni nel territorio dello Stato
;
· le imprese individuali, le società in nome collettivo e in accomandita semplice in regime di contabilità ordinaria
.
Con particolare riferimento alle società di persone e alle imprese individuali, la norma subordina l’applicazione della disciplina agevolativa all’adozione del “regime di contabilità ordinaria” (sia per obbligo che per facoltà), attesa la necessità di monitorare la composizione del patrimonio netto ai fini dell’agevolazione. 

L’Agenzia delle entrate
 ha chiarito che i soggetti residenti all’estero che hanno trasferito la propria residenza fiscale in Italia nei periodi d’imposta successivi a quello di prima applicazione dell’ACE rientrano nell’ambito soggettivo di applicazione dell’agevolazione dal momento in cui assumono la qualifica di soggetto residente ai sensi dell’art. 73 del TUIR.

1.2 Soggetti esclusi 

Sono esclusi dall’ambito di applicazione dell’incentivo gli enti non commerciali, ancorché esercenti un’attività commerciale
.

Sono, altresì, esclusi
 i soggetti (società e imprese individuali) che:

a) sono assoggettati alle procedure di fallimento, dall’inizio dell’esercizio in cui interviene la dichiarazione di fallimento;

b) determinano il reddito su base catastale ai sensi dell’art. 32 del TUIR.

Va sottolineato che la specifica esclusione per le società e gli imprenditori agricoli è stata inserita con il D.M. 3 agosto 2017 (non era contemplata nel precedente D.M. 14 marzo 2012), in quanto si è ritenuto che la determinazione del reddito su base catastale dovesse comportare l’esclusione dal beneficio ACE al pari di quanto era stato già previsto per i soggetti che determinano il reddito con criteri forfetari come le imprese marittime in regime di tonnage tax. Nella relazione illustrativa al decreto si precisa, tuttavia, che “rientrano nell’ambito soggettivo del beneficio ACE i soggetti che hanno esercitato l’opzione per la determinazione del reddito su base catastale, ma per i quali resta prevalente lo svolgimento di attività imprenditoriali non ricomprese nella determinazione del reddito ai sensi dell'articolo 32 del TUIR” (per i quali, in sostanza, è prevalente l’attività oggetto di determinazione analitica del reddito). Ai fini della determinazione dell’attività prevalente, si ha riguardo a quella che determina il maggiore ammontare di ricavi, da considerare nella accezione contabile, analogamente a quanto previsto per i soggetti in regime di tonnage tax. 

Sono, inoltre, escluse le società che:

a) sono assoggettate alle procedure di liquidazione coatta, dall’inizio dell’esercizio in cui interviene il provvedimento che ordina la liquidazione;

b)  assoggettate alle procedure di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi, dall’inizio dell’esercizio in cui interviene il decreto motivato che dichiara l’apertura della procedura di amministrazione straordinaria sulla base del programma di cessione dei complessi aziendali di cui all’articolo 54 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270;
c) che svolgono come attività prevalente quelle attività per le quali hanno esercitato l’opzione di cui all’art. 155 del TUIR (cd. tonnage tax); per attività prevalente si intende l’attività dalla quale deriva, nel corso del periodo d’imposta, il maggiore ammontare di ricavi (così come risultanti dal conto economico).

Come chiarito dalla relazione illustrativa a commento dell’art. 9 del decreto attuativo, sono stati esclusi dall’agevolazione “quei soggetti che si trovano in procedure non finalizzate alla continuazione dell’esercizio dell’attività economica per le quali, peraltro, si applicano criteri di determinazione del reddito diversi da quelli ordinari”.

Va ricordato che, con riguardo alla fattispecie sub b), l’Agenzia delle entrate
 - nel constatare che la procedura di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi persegue finalità tra loro alternative
: il risanamento della società (con continuazione dell’esercizio d’impresa) o, qualora questo si riveli impossibile o economicamente non conveniente, la liquidazione della medesima - ha precisato che “solo in quest’ultima ipotesi si avrà l’esclusione dall’ambito soggettivo di applicazione dell’ACE. Diversamente, restano inclusi nel novero dei contribuenti per cui trova applicazione l’agevolazione tutti coloro per cui l’amministrazione straordinaria risulti finalizzata al risanamento della società”.
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Un ulteriore aspetto meritevole di attenzione concerne le società non operative di cui all’art.30 della L. n.724 del 23 dicembre 1994, (cd. società di comodo) e, in particolare, se la deduzione ACE possa essere portata in riduzione del cd. reddito minimo. L’Agenzia delle entrate
 ha risposto positivamente, affermando che “le società identificate come di comodo, nell’ipotesi in cui registrino una variazione patrimoniale rilevante ai fini dell’applicazione dell’agevolazione, dovranno ridurre il reddito minimo dichiarato per un importo pari al rendimento nozionale del capitale proprio
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2.

I presupposti dell’agevolazione

Il meccanismo applicativo dell’ACE prevede l’esclusione da tassazione di una porzione di reddito imponibile IRPEF e IRES determinato dall’impresa secondo le modalità ordinarie. 

La parte di imponibile non soggetta a tassazione viene ottenuta moltiplicando il “nuovo capitale proprio” per un tasso di rendimento nozionale del capitale. 

È da sottolineare che per fruire dell’agevolazione è necessaria la presenza di un imponibile IRES o IRPEF positivo (al netto delle perdite pregresse). 

L’ACE, infatti, non si configura come una variazione in diminuzione che concorre all’imponibile di periodo, bensì rappresenta una quota di imponibile non soggetta a tassazione. In presenza di una perdita fiscale, la quota di potenziale ACE non fruita (determinata come prodotto del “nuovo capitale proprio” rilevante nell’anno per il coefficiente di rendimento nozionale) può essere riportata a nuovo e computata in aumento dell’importo della quota ACE rilevante negli esercizi successivi ovvero trasformata in un credito d’imposta utilizzabile ai fini IRAP
.

Come chiarito dalla relazione illustrativa al decreto attuativo, “la fruizione del beneficio costituisce una facoltà che, se non esercitata nel periodo di imposta di riferimento, non può ‘rivivere’ nei periodi successivi”
. Ad esempio, se nel 2017 - pur in presenza di tutti gli elementi necessari - non si fruisce dell’agevolazione ACE, la deduzione non applicata al reddito complessivo netto non potrà essere utilizzata (sotto la veste di eccedenza) nei periodi d’imposta successivi.

2.1 Rendimento nozionale del capitale 

Si ricorda che l’aliquota percentuale che misura il rendimento nozionale del capitale proprio era stata fissata, inizialmente, per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2011 e per i due successivi in misura pari al 3%, demandando a un decreto attuativo la fissazione dell’aliquota per i periodi di imposta successivi. 

Con l’art. 1, comma 137, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di stabilità 2014) la quota di rendimento nozionale è stata incrementata portandola, rispettivamente: 

· al 4% per il periodo d’imposta 2014; 

· al 4,5% per il 2015; 

· ed al 4,75% a partire dal 2016.

L’art. 1, comma 550, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 ha, poi, previsto, per i primi due periodi d’imposta successivi al 2016, la riduzione dell’aliquota al 2,3% per il periodo di imposta 2017 e al 2,7% a regime. 

Successivamente, con l’art. 7, comma 1, del D.L. 24 aprile 2017, n. 50
, l’aliquota è stata ulteriormente ridotta al 1,6% per il periodo di imposta 2017 e fissata a regime al 1,5%. 
Da ultimo, l’art. 1, co. 287, Legge n. 160/2019 ha stabilito che “a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2018 (…) si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, (…) con l’aliquota percentuale per il calcolo del rendimento nozionale del nuovo capitale proprio fissata all’1,3 per cento”.
	Periodo di imposta
	Aliquota del Rendimento nozionale

	2011
	3%

	2012
	3%

	2013
	3%

	2014
	4%

	2015
	4,5%

	2016
	4,75%

	2017
	1,6%

	2018
	1,5%

	dal 2019 in poi
	1,3%


2.2 Esistenza di “nuovo capitale proprio”

Per avere diritto all’agevolazione è indispensabile l’esistenza, anno per anno, di un “nuovo capitale proprio” così come definito e determinato ai sensi dell’art.1, comma 5, del D.L. n. 201/2011. Il nuovo capitale proprio costituisce la cd. base ACE. 

È da evidenziare che, in caso di periodo di imposta superiore o inferiore a un anno, l’entità del “nuovo capitale proprio” va ragguagliata alla durata del periodo stesso al fine di rendere tale variazione omogenea con il coefficiente di rendimento nozionale ad essa applicabile determinato su base annuale.

Concorrono alla formazione del nuovo capitale proprio:

1) come variazioni in aumento:

a) i conferimenti in denaro;

b) gli utili accantonati a riserva, ad esclusione di quelli destinati a riserve non disponibili.

2) come variazioni in diminuzione:

a) le riduzioni di patrimonio netto con attribuzione ai soci, a qualsiasi titolo effettuate.

b) gli acquisti di partecipazioni in società controllate;


c) gli acquisti di aziende o di rami di aziende.
Il “nuovo capitale proprio” rilevante ai fini ACE non è una grandezza statica, ossia non è un valore che si determina per ciascun periodo d’imposta avuto riguardo alle sole variazioni in aumento ed in diminuzione che si sono verificate in quel singolo periodo; si tratta invero di una grandezza dinamica che si modifica nell’ammontare mano a mano che si cumulano, anno per anno, le variazioni in aumento e le variazioni in diminuzione rilevanti ai fini ACE. In sostanza, il nuovo capitale proprio di un periodo di imposta si cumula al nuovo capitale proprio dei periodi di imposta successivi. Questo meccanismo fa sì che l’impresa dovrà “stratificare” e tenere “memoria” di tutte le vicende che influenzano la determinazione di questa grandezza (il “nuovo capitale proprio”) che si sono verificate a partire dal periodo d’imposta 2011 (primo anno di applicazione). 
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3.

La determinazione della base ACE per i soggetti IRES

Per la determinazione dell’incremento di capitale proprio, l’art. 1, comma 5, del D.L. n. 201/2011 dispone che assume rilievo “l’incremento rispetto al patrimonio netto esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2010 ... con esclusione dell’utile di esercizio 2010”
.

Ciò detto, tuttavia, anche in considerazione del fatto che non sussiste una perfetta identificazione tra livello di patrimonializzazione delle imprese e capitale proprio agevolabile, l’incremento di quest’ultimo, a chiusura di un esercizio, deve essere determinato in via diretta - senza alcuna rilevanza effettiva del dato concernente il capitale proprio esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2010 - operando la somma algebrica di: 

· “variazioni in aumento”: “i conferimenti in denaro nonché gli utili accantonati a riserva ad esclusione di quelli destinati a riserve non disponibili” e 

· “variazioni in diminuzione”: “a) le riduzioni del patrimonio netto con attribuzione, a qualsiasi titolo, ai soci o partecipanti; b) gli acquisti di partecipazioni in società controllate; c) gli acquisti di aziende o di rami di aziende”.

Come meglio si dirà nei paragrafi successivi, l’incremento così determinato potrebbe subire rettifiche per tener conto degli effetti della disciplina antielusiva speciale ed, ulteriormente, per tener conto del limite massimo agevolabile pari al patrimonio netto effettivo.[image: image22.png]i pensi al caso di un consolidato formato dalla soceta consolidante A
e due societa consolidate B e C. Si consider la seguente situazione
redditualea fine esercizio ante calcolo ACE:

- A perdita (2.000);
- B reddito 600;
- Creddito 400.

i consider, inoltre, che la quota di deduzione ACE in capo a B sia di
500. Uintegrale utilizzo della quota ACE B a scomputo del proprio
reddito complessivo netto, determina un risultato di gruppo pari a una
perdita di 1.500. In assenza del beneficio, invece, i risultato di gruppo
sarebbe stato pari a una perdita di 1.000. In sostanza, con Fintegrale
utilizzo della quota ACE di B, Ia perdita di gruppo si incrementa proprio
di 500, realizzando, dunque, la trasformazione della quota ACE di B in
perditadi gruppo.





3.1 Variazioni in aumento 
La variazione in aumento di capitale proprio che assume rilevanza agli effetti della disciplina è l’incremento rispetto al patrimonio netto esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2010, come individuato dalle risultanze del relativo bilancio, con esclusione dell’utile di esercizio. 

Il riferimento alle risultanze di bilancio prescinde dagli standard contabili utilizzati e rileva, quindi, sia per i soggetti IAS/IFRS adopter che per i soggetti che redigono il bilancio in base al codice civile. 

Va osservato che, in concreto, l’incremento di capitale proprio rilevante esistente a chiusura di un esercizio può essere determinato prendendo direttamente in considerazione gli elementi che concorrono a formarlo e cioè gli accantonamenti di utili e gli apporti in denaro, da un lato, e le attribuzioni ai soci, dall’altro, senza alcuna rilevanza effettiva del dato concernente il capitale proprio esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2010. In sostanza, il patrimonio al 31 dicembre 2010 costituisce un parametro di riferimento che, tuttavia, non assume alcun significato sostanziale. 

Ai fini del calcolo dell’agevolazione si considerano, quindi:

· gli incrementi operati con conferimenti in denaro;

· gli incrementi operati con accantonamenti a riserva di utili, ad eccezione di quelli destinati a riserve non disponibili.
3.1.1 I conferimenti in denaro
Per quanto concerne i conferimenti in denaro, rilevano non solo quelli tipici destinati ad aumento del capitale sociale ma anche quelli destinati al ripianamento di perdite o contabilizzati a riserva. 

A titolo esemplificativo, costituiscono conferimenti in denaro:

· i versamenti eseguiti a fronte di ricostituzione o aumento del capitale sociale o del fondo di dotazione;

· i versamenti a fondo perduto o in conto capitale (senza obbligo di restituzione), compresi quelli in conto futuro aumento di capitale;

· i versamenti dei soci per sopraprezzo azioni o quote;

· i versamenti per gli interessi di conguaglio effettuati dai sottoscrittori di nuove azioni o quote;

· la conversione di obbligazioni in azioni.

I conferimenti in denaro si computano a partire dalla data del versamento. Infatti, condizione necessaria per la rilevanza dei conferimenti in denaro è la effettiva esecuzione degli stessi; non rileva, ad esempio, la mera sottoscrizione di un aumento di capitale. 

Per espressa previsione dell’art. 5, comma 2, lett. a), del provvedimento attuativo, tuttavia, non rilevano i conferimenti in denaro relativi ad aumenti di capitale deliberati/sottoscritti entro la chiusura del periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2010, ancorché eseguiti successivamente a tale data. Per tali versamenti, infatti, non sussiste l’effetto incentivante che dovrebbe derivare dall’applicazione dell’ACE in quanto la delibera è stata assunta prima del periodo di imposta 2011.

Hanno natura di conferimento in denaro anche:

· le rinunce incondizionate dei soci al diritto alla restituzione di crediti verso la società;

· ovvero la compensazione dei crediti in sede di sottoscrizione di aumenti del capitale nominale. 

Gli incrementi derivanti dalla rinuncia ai crediti rilevano a partire dalla data dell’atto di rinuncia e quelli derivanti dalla compensazione dei crediti in sede di sottoscrizione di aumenti del capitale nominale dalla data in cui assume effetto la compensazione.

Il ragguaglio va operato tenendo conto del lasso temporale intercorrente tra la data del conferimento e la chiusura dell’esercizio e la durata complessiva dell’esercizio stesso (che potrebbe essere diversa dai 12 mesi). 
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I conferimenti in denaro, incluse le rinunce ai finanziamenti da parte dei soci e le compensazioni dei crediti suddetti, nei periodi di imposta successivi al conferimento stesso rilevano per l’intero ammontare. 


[image: image3]
Restano esclusi gli apporti a fronte dei quali non si può acquisire la qualità di socio.

Disposizioni specifiche sono dettate nel decreto attuativo con riguardo ad alcune fattispecie e in particolare:

· obbligazioni convertibili; 

· finanziamento infragruppo;

· azioni proprie. 
Emissione di un prestito obbligazionario convertibile

Nell’ipotesi di emissione di obbligazioni convertibili disciplinata dall’art. 2420-bis c.c., la conversione stessa dà luogo ad una variazione in aumento del capitale netto investito che assume rilevanza a partire dalla data in cui ha effetto la conversione indicata nel regolamento che disciplina il prestito obbligazionario. Da tale data, infatti, il debito viene a trasformarsi in capitale.

L’art. 5, comma 5, del DM 3 agosto 2017 prevede che “l’incremento di patrimonio derivante dall’emissione di diritti di opzione (warrant) e di obbligazioni convertibili rileva dall’esercizio in cui viene esercitata l’opzione”. 

Quindi, per espressa previsione normativa, indipendentemente dalla contabilizzazione adottata, l’incremento di patrimonio derivante dall’emissione di diritti di opzione (warrant) e di obbligazioni convertibili rileva a partire dall’esercizio in cui viene esercitata l’opzione, anche se in bilancio un parziale incremento di patrimonio netto (con iscrizione di un’apposita riserva per il valore del warrant) è avvenuto all’atto dell’emissione del prestito (cfr. OIC 19 e IAS 39/IFRS 9).

Finanziamento infragruppo

Il comma 5 dell’art. 5 del DM 3 agosto 2017 prevede che l’incremento di patrimonio netto derivante da finanziamenti infruttiferi (o a un tasso significativamente diverso da quello di mercato) erogati dai soci non assume rilevanza ai fini della determinazione della variazione in aumento del capitale proprio. 

La soluzione adottata dal decreto di attuazione è stata, quindi, quella di non tenere conto della rappresentazione contabile dell’operazione (a seguito del d.lgs. n. 139/2015 uniforme per soggetti IAS/IFRS adopter e ITA Gaap) ma di attribuire rilevanza all’impostazione giuridica della stessa.

Nei finanziamenti intercompany a tasso significativamente diverso da quello di mercato (tipicamente a tasso zero), se il soggetto che beneficia del finanziamento infruttifero è la controllata, la differenza tra valore nominale del debito e il suo valore attuale è trattata non come provento finanziario ma come apporto da parte della controllante. Quest’ultima, dal canto suo, imputa la differenza tra valore attuale del credito e liquidità trasferita ad incremento del valore della partecipazione. In sostanza, in caso di finanziamento infruttifero erogato a una società controllata, la differenza tra il valore attualizzato e il valore nominale del credito deve essere imputata dalla controllante ad incremento del valore della partecipazione, invece che tra gli oneri finanziari a titolo di day one loss, mentre la controllata iscrive questo differenziale in una riserva da apporto, invece che tra i proventi finanziari a titolo di day one profit. Parimenti, controllante e controllata imputano a conto economico interessi figurativi in contropartita dell’incremento del valore contabile del credito, con conseguente progressivo riassorbimento della differenza tra valore nominale e contabile del credito, lasciando invariata rispettivamente la partecipazione e la riserva da apporto. 

Ai fini dell’ACE, come anticipato, tale impostazione contabile non rileva in quanto il Decreto attribuisce rilevanza all’impostazione giuridica.

Nella relazione illustrativa si legge “In proposito, si segnala che ai fini dell’agevolazione ACE la variazione in aumento del capitale proprio assume rilevanza a partire dalla data in cui un debito viene a trasformarsi in capitale. (…), nell’ipotesi di prestito infruttifero la ricostruzione giuridico-formale dell’operazione (cui si ispira la disciplina ACE) non sarà mai interessata - fermo restando atti aggiuntivi di rinuncia da parte dei creditori - dalla conversione del debito in capitale, poiché il dato contrattuale impone la restituzione delle somme prestate. In virtù della citata ricostruzione, considerazioni di carattere sistematico hanno comportato la previsione di cui al comma 5 che dispone l’irrilevanza dell’apporto registrato in bilancio a fronte dei citati prestiti infruttiferi. Tale previsione, ovviamente, si applica anche alle ipotesi in cui i prestiti infragruppo siano operati ad un tasso nominale diverso, in misura significativa, da quello di mercato”.

Azioni proprie 

Sino all’esercizio 2015, la riserva per acquisto di azioni proprie non rilevava ai fini del computo della variazione in aumento del capitale proprio. Si trattava, infatti, di riserva non distribuibile né utilizzabile a copertura perdite e aumenti di capitale e, cioè, di riserva non disponibile e quindi non rilevante agli effetti dell’ACE. 

Tale assetto andava necessariamente rivisto in considerazione della modifica intervenuta all’art. 2357-ter c.c. ad opera del d.lgs. n. 139/2015 che ha qualificato il fenomeno dell’acquisto e vendita di azioni proprie come “patrimoniale”, in analogia a quanto già previsto dalla prassi contabile internazionale. 

A partire dal 1° gennaio 2016, l'acquisto di azioni proprie non è considerato un investimento ma realizza una restituzione di capitale ai soci, mentre la vendita di azioni proprie è considerata una nuova emissione di azioni. 

Sul punto il comma 4 dell’art. 5 del decreto attuativo prevede che:

· rilevano come elementi negativi della variazione del capitale proprio le riduzioni del patrimonio netto con attribuzione, a qualsiasi titolo, ai soci o partecipanti, compresa la riduzione del patrimonio netto conseguente all'acquisto di azioni proprie effettuato ai sensi dell'art. 2357-bis c.c. (riscatto o annullamento di azioni);

· la riduzione del patrimonio netto conseguente all'acquisto di azioni proprie (effettuato ai sensi dell'art. 2357 c.c.) rileva nei limiti della variazione in aumento formata dagli utili accantonati a riserva, ad esclusione di quelli destinati a riserve non disponibili;

· negli stessi limiti, rilevano gli incrementi del patrimonio netto a seguito di cessione di tali azioni; in tal caso, l'incremento di patrimonio netto che eccede il costo di acquisto delle stesse rileva come variazione in aumento di cui alla lettera a) del comma 2, ossia come conferimento in denaro.

Pertanto, - a prescindere dagli standard contabili adottati - la riduzione del patrimonio netto conseguente all’acquisto di azioni proprie per riscatto o annullamento assume carattere di definitività, in quanto assimilabile ad una restituzione di patrimonio (indipendentemente dalla entità degli utili che hanno concorso, in precedenza, ad incrementare il capitale proprio).

Viceversa, qualora le azioni proprie siano acquistate per motivi diversi da quelli appena indicati, l’acquisto di azioni ha registrare una riduzione di capitale proprio fino a concorrenza degli utili accantonati a riserva che hanno concorso, in precedenza, ad incrementare il capitale proprio e la successiva rivendita determina il ripristino dell’incremento di patrimonio legato agli utili precedentemente sterilizzati dalla base ACE.

Laddove sia stato effettuato un acquisto di azioni proprie inizialmente destinate alla rivendita e successivamente si decida di annullare le azioni acquistate, ciò determina, al momento dell’acquisto, una riduzione della base ACE pari agli utili vincolati che abbiano in precedenza concorso alla formazione della base stessa e, al momento dell’annullamento, la riduzione della base ACE per un importo pari alla differenza tra costo di acquisto delle azioni proprie e ammontare della riduzione della base ACE già eventualmente sterilizzata al momento dell’acquisto, con eventuale emersione anche di una base ACE negativa.

3.1.2 Accantonamenti a riserva di utili
A norma del comma 2 dell’art. 5 del DM 3 agosto 2017, rilevano come elementi positivi della variazione del capitale proprio “gli utili accantonati a riserva, ad esclusione di quelli destinati a riserve non disponibili”. 

La relazione al decreto di attuazione chiarisce che, sempre con riferimento al concetto di utili accantonati a riserve, la formulazione normativa, in coerenza con la finalità della norma, deve intendersi riferita a tutti gli utili di esercizio che risultano mantenuti nell’economia dell’impresa, a prescindere dall’accantonamento a riserva. 

In via preliminare, va ricordato, ai fini civilistici, la nozione di disponibilità o non disponibilità non necessariamente coincide con quella di distribuibilità o non distribuibilità della riserva, in quanto a fronte di riserve non distribuibili possono comunque essere consentiti utilizzi diversi della stessa “interni” all’impresa (copertura di perdite e aumenti gratuiti del capitale). 

Per espressa previsione del successivo comma 6, costituiscono riserve di utili non disponibili le riserve formate con utili diversi da quelli realmente conseguiti ai sensi dell’art. 2433 c.c. in quanto derivanti da processi di valutazione nonché quelle formate con utili realmente conseguiti che, per obbligo di legge, non sono distribuibili né utilizzabili ad altri fini (copertura di perdite e aumenti gratuiti di capitale). 

Ne deriva che restano escluse dall’agevolazione, in primis, tutte quelle riserve formate con utili non effettivamente realizzati in quanto derivanti da operazioni di valutazione.

Sempre in tema di riserve indisponibili, la nuova formulazione del comma 8 dell’art. 5 del DM 3 agosto 2017 ha espressamente escluso dalle variazioni del capitale proprio le riserve formate con utili che derivano dalla valutazione al fair value degli strumenti finanziari derivati. Il fenomeno della valutazione al fair value dei derivati prima appannaggio dei soli soggetti IAS/IFRS adopter, a seguito delle modifiche introdotte al codice civile dal d.lgs n. 139/2015 interessa anche i soggetti ITA Gaap. Ciò ha spinto il legislatore codicistico a introdurre delle peculiari regole per le riserve derivanti da tali valutazioni. 

In particolare: 

· gli utili che derivano dalla valutazione al fair value di strumenti finanziari derivati non utilizzati con finalità di copertura, non sono distribuibili, ma disponibili solo ad altri fini; 

· la riserva per operazioni di copertura di flussi finanziari attesi (c.d. riserva da CFH – voce A.VII) non è rilevante ad alcun fine ai sensi dell’art. 2426, comma 1, numero 11-bis, c.c. 

Come chiarito dalla relazione illustrativa al provvedimento, in considerazione che gli utili derivanti dalla valutazione al fair value di strumenti finanziari derivati sono influenzati da fenomeni meramente valutativi, è stato necessario sterilizzare gli effetti di tali valutazioni, a prescindere dalle modalità di contabilizzazione adottate in bilancio, dall’attivazione delle tecniche contabili di copertura e dal regime di disponibilità ACE delle riserve stesse. Va da sé, quindi, che tale previsione è rilevante anche per i soggetti IAS/IFRS adopter. 
In una recente risposta ad interpello
, l’Agenzia delle entrate ha avuto modo di precisare che l’irrilevanza ai fini del beneficio ACE della riserva da CFH deriva dalla circostanza che si tratta di una riserva che ha natura meramente figurativa e non comporta effettiva variazione delle risorse patrimoniali a disposizione della società. 
Con particolare riferimento alle ipotesi di copertura di fair value, tuttavia, la quota di utili non esclusa dagli incrementi di capitale proprio rilevanti è determinata compensando gli effetti della valutazione dello strumento finanziario derivato e quelli dello strumento sottostante. In sintesi, quindi, solo nell’ipotesi in cui le oscillazioni positive del derivato siano superiori a quelle negative del sottostante si registra un utile che deve essere neutralizzato ai fini della disciplina ACE.

Un’importante precisazione contenuta nella relazione al decreto attuativo è quella volta a sancire la rilevanza ai fini ACE, quale elemento positivo della variazione del capitale, delle riserve disponibili divenute tali per effetto della “riclassificazione” di riserve indisponibili a seguito del venir meno della condizione di indisponibilità, sempreché tali riserve indisponibili si siano formate a decorrere dal periodo di imposta 2011. Ad esempio, una riserva per differenze di cambio formata nel corso del 2017 per un acquisto in valuta diviene riserva rilevante ai fini ACE nel corso del 2018 laddove in tale periodo di imposta sia estinto il debito.

È evidente che vale anche la regola contraria, nel senso che una riserva rilevante ai fini ACE in quanto disponibile diviene non rilevante se riclassificata indisponibile.

Nella tabella seguente sono riepilogate le principali tipologie di riserve di utili con indicazione della rilevanza o non rilevanza ai fini ACE in considerazione del grado di disponibilità e dei chiarimenti operati in sede attuativa. 
	Tipologia di riserva
	Caratteristiche
	Utilizzi consentiti
	Rilevanza/non rilevanza ai fini ACE

	Riserva legale 

(fino a concorrenza di 1/5 del capitale sociale)
	Art. 2430 c.c.

Riserva obbligatoria di fonte legale, formata da utili ed è eventuale, dal momento che non è detto che essa si formi, subordinata com’è all’esistenza di utili.

La sua composizione è legata, da un lato, all’utile d’esercizio (dal momento che “almeno” il 20% degli utili deve destinarsi a riserva legale) e, dall’altro, al capitale sociale (in quanto cessa l’obbligo di formazione, allorché il suo ammontare abbia raggiunto il quinto del capitale sociale).
	Non distribuibile ma utilizzabile per la copertura di perdite (seppure dopo aver utilizzato altre riserve meno vincolate)
	Si

	Riserva legale (per la parte eccedente 1/5 del capitale sociale)
	
	Tutti
	Si

	Riserva sovrapprezzo azioni

(in caso di riserva legale almeno pari a 1/5 del capitale sociale)
	Art. 2431 c.c.

Le somme percepite dalla società per l’emissione di azioni ad un prezzo superiore al loro valore nominale, ivi comprese quelle derivate dalla conversione di obbligazioni, non possono essere distribuite fino a che la riserva legale non abbia raggiunto il limite stabilito dall’art. 2430 c.c.
	Tutti
	Si

	Riserva da operazioni in valuta
	Art. 2426, comma 1, n. 8-bis, c.c.

In caso di valutazione delle attività e delle passività in valuta, “l’eventuale utile netto deve essere accantonato in apposita riserva non distribuibile fino al realizzo”.

Lo scopo connesso a tale riserva è quello dell’accantonamento in vista di un risultato probabile ma non certo, donde la non distribuibilità rappresenta l’inibizione all’assegnazione di ricchezza non ancora realizzata.
	non distribuibile, ma disponibile ad altri fini
	No

	Riserva da equity method
	Art. 2426, comma 1, n. 4), c.c.

Le partecipazioni che una società di capitali detiene in imprese collegate e controllate e che ha classificato nello stato patrimoniale ex art. 2424 come immobilizzazioni finanziarie, possono essere valutate con il cd “metodo del patrimonio netto” (o “equity method”), anziché con il metodo tradizionale del “costo storico rettificato”. L’adozione di tale metodo comporta l’iscrizione in bilancio di una riserva.
	non distribuibile ma disponibile ad altri fini


	No

	Riserve da fair value
	Art. 6 del d.lgs n. 38/2005

"Le società che redigono il bilancio di esercizio secondo i principi contabili internazionali non possono distribuire:

a) utili d'esercizio in misura corrispondente alle plusvalenze iscritte nel conto economico, al netto del relativo onere fiscale e diverse da quelle riferibili agli strumenti finanziari di negoziazione e all'operatività in cambi e di copertura, che discendono dall'applicazione del criterio del valore equo (fair value) o del patrimonio netto;

b) riserve del patrimonio netto costituite e movimentate in contropartita diretta della valutazione al valore equo (fair value) di strumenti finanziari e attività..”.
La riserva sub a) si riduce man mano che le plusvalenze vengano effettivamente realizzate.
	non disponibile
	No

	Riserve da fair value in sede di FTA
	Art. 7 del d.lgs n. 38/2005

Sono le riserve che si creano in sede di passaggio dai principi contabili nazionali agli standard internazionali (cd. FTA).
	non disponibile
	No

	Riserve indivisibili delle società cooperative
	Art. 12 della legge 904/1977

Le società cooperative possono accantonare una parte degli utili di esercizio a riserve indivisibili al fine di godere delle agevolazioni fiscali.
	Non distribuibile ma utilizzabile per la copertura di perdite
	Si

	Riserve statutarie e facoltative
	Riserve costituite in relazione ad una previsione statutaria
	Tutti
	Si


Gli incrementi derivanti dall’accantonamento di utili rilevano a partire dall’inizio dell’esercizio in cui le relative riserve sono formate, vale a dire dall’inizio dell’esercizio nel corso del quale l’assemblea delibera di destinare, in tutto o in parte, a riserva l’utile di esercizio.
3.1.3 L’incremento patrimoniale per le start up 
L’ultimo periodo del comma 6 dell’art. 1 del decreto-legge n. 201/2011 estende l’applicazione dell’agevolazione anche alle imprese di nuova costituzione, stabilendo che “per le aziende e le società di nuova costituzione si considera incremento tutto il patrimonio conferito”.

Sul punto, il comma 10 dell’art. 5 del decreto attuativo precisa che “per le imprese e le stabili organizzazioni di imprese non residenti costituite successivamente al 31 dicembre 2010 si assume come incremento anche il patrimonio di costituzione o il fondo di dotazione per l’ammontare derivante da conferimenti in denaro”.

Rileva, quindi, l’intero patrimonio ma solo se costituito da apporti in denaro; si deve quindi escludere, anche per le imprese di nuova costituzione, ogni forma di conferimento in natura. 
3.1.4 Sterilizzazione dell’incremento per la consistenza dei titoli e valori mobiliari 
Il comma 6-bis dell’art. 1 del D.L. n. 201/2011, per i soggetti diversi da banche e assicurazioni, sancisce la sterilizzazione della variazione in aumento del capitale proprio fino a concorrenza dell’incremento delle consistenze dei titoli e valori mobiliari, diversi dalle partecipazioni, rispetto a quelli risultanti dal bilancio relativo all’esercizio in corso al 31 dicembre 2010.

Come chiarito dall’Agenzia delle entrate con la circolare n. 8/E del 7 aprile 2017, la previsione, pur essendo collocata in un apposito comma, stante il suo carattere sistematico non può essere oggetto di disapplicazione, mediante la presentazione all’Agenzia delle entrate di apposito interpello probatorio e rappresenta una delle componenti strutturali che genera variazioni diminutive del capitale proprio.

Il comma 3 dell’art. 5 del D.M. 3 agosto 2017 ha precisato l’ambito di applicazione di tale disposizione prevedendo che la locuzione “banche ed assicurazioni” deve essere valutata includendo in tale novero di soggetti tutti coloro che svolgono attività finanziarie ed assicurative di cui alla sezione K dell’ATECOFIN 2007. 

Non possono essere assimilati ai soggetti che svolgono attività di cui alla sezione K dell’ATECOFIN 2007 - e devono quindi sottostare ai limiti imposti dalla norma in termini di sterilizzazione della variazione in aumento del capitale proprio - le holding diverse da quelle finanziarie (ovvero quelle holding il cui attivo patrimoniale è costituito prevalentemente da partecipazioni in imprese diverse da quelle finanziarie). 

Come chiarito dalla relazione illustrativa, in questa ultima categoria rientrano, altresì, tutti quei soggetti che svolgono attività che non configurano operatività nei confronti del pubblico, sulla base di quanto previsto nell’articolo 3, comma 2, del DM 2 aprile 2015, n. 53, se inclusi in un gruppo di soggetti che svolgono prevalentemente attività diverse da quelle finanziarie.

Per tali soggetti, quindi, la variazione in aumento del capitale proprio non ha effetto fino a concorrenza dell’incremento delle consistenze dei titoli e dei valori mobiliari, diversi dalle partecipazioni, rispetto a quelli risultanti dal bilancio relativo all’esercizio in corso al 31 dicembre 2010.

Per “titoli e valori mobiliari diversi dalle partecipazioni” deve farsi riferimento alla nozione recata dall’art. 1, comma 1- bis, del D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58 (T.U.F.), includendo altresì le quote di OICR. Non rientrano tra le operazioni rilevanti ai fini del presente comma i pronti contro termine, né le forme di finanziamento infragruppo operate mediante l’acquisto di titoli emessi da soggetti del gruppo stesso.

Restano, inoltre, esclusi dalla definizione di titoli e valori mobiliari i certificati di deposito, i conti correnti e i depositi bancari, anche se vincolati, che, secondo il T.U.F., non costituiscono prodotti finanziari (e quindi non possono essere inclusi nemmeno nella sottocategoria degli stessi denominata strumenti finanziari). 

Non sono, altresì, inclusi tra i titoli e valori mobiliari gli acquisti operati per fini strettamente funzionali ad assicurare la compensazione e la conclusione dei contratti stipulati sui mercati regolamentati di titoli. 

Tra gli aspetti controversi della disposizione in commento vi era la concreta individuazione dell’incremento dei valori mobiliari e titoli. In relazione alla DIT, la circolare dell’Agenzia delle entrate 19 giugno 2001, n. 61/E ha affermato che è necessario esaminare i flussi finanziari impiegati nell’acquisto dei titoli ed altri valori mobiliari. In particolare, data la consistenza dei titoli in portafoglio risultanti dal bilancio relativo all’esercizio in corso al 31 dicembre 2010, in ciascun esercizio le risorse finanziarie impiegate nell’acquisto di titoli, per l’importo che eccede quelle derivanti da eventuali disinvestimenti, costituiscono un incremento rilevante ai sensi della norma citata. 

Ciò che rileva - secondo questo orientamento - è, quindi, il saldo positivo tra disinvestimenti e nuovi investimenti e non la mera variazione del saldo di bilancio, che potrebbe determinare una variazione che prescinde totalmente da forme di investimento “liquide” quali, ad esempio, le valutazioni al fair value di alcuni strumenti finanziari operate dai soggetti che adottano in bilancio gli standard internazionali.

Tale interpretazione non è stata confermata; infatti, nella relazione al Decreto si afferma: “Gli incrementi rilevanti, poi, anche per ragioni di semplificazione, devono essere misurati così come emergono dal bilancio di esercizio, dando rilievo anche a fenomeni valutativi”.

Si tratta di una scelta ispirata a ragioni di semplificazione nella gestione e la constatazione che, normalmente, le componenti valutative si limitano ad anticipare quelle poi effettivamente realizzate e di cui occorre tener conto ai fini dell’ACE

3.1.5 Irrilevanza delle rettifiche operate in sede di FTA dei “Nuovi OIC” 
Il comma 7 dell’art. 5 del DM 3 agosto 2017 è volto a regolamentare la rilevanza ai fini ACE dalle rettifiche operate in sede di prima adozione dei principi contabili nazionali a seguito della riscrittura degli stessi per tener conto delle modifiche introdotte dal d.lgs. n. 139 del 2015.

In particolare, sono stati considerati rilevanti ai fini del calcolo dell’incremento di capitale proprio gli effetti derivanti dalle nuove modalità di contabilizzazione delle due seguenti fattispecie:

a) costi di ricerca e pubblicità: in sede di prima adozione, infatti, si registra l’eliminazione della relativa quota non più capitalizzabile;

b) criterio del costo ammortizzato: in sede di prima adozione, nell’ipotesi di applicazione retrospettica delle nuove regole contabili, si registra nello stato patrimoniale il valore residuo dell’effetto del meccanismo di attualizzazione dei crediti, titoli e debiti.

Entrambi i fenomeni comportano un effetto immediato sul conto utili/perdite portati a nuovo e, successivamente, si riflettono sulla dinamica delle future componenti di reddito da essere generate (assenza di ammortamenti per le spese non più capitalizzabili e diversa dinamica dei proventi/oneri finanziari di crediti, titoli e debiti).

In considerazione dei predetti effetti contabili, si è ritenuto opportuno considerare rilevanti ai fini del calcolo della variazione di capitale proprio le rettifiche operate in sede di prima adozione, garantendo contestualmente la rilevanza (o l’assenza di peso) dei reversal futuri. 

Al riguardo, la relazione illustrativa ha precisato che la disposizione trova applicazione anche nel caso di FTA di soggetti IAS/IFRS adopter ma “esclusivamente in riferimento alle fattispecie espressamente riportate”. Restano, infatti, fermi i vincoli di indisponibilità della riserva FTA previsti nel d.lgs. n. 38 del 2005.

3.1.6 Rettifiche fiscali per le Stabili Organizzazioni 
Il comma 9 dell’art. 5 del DM 3 agosto 2017 chiarisce che per le stabili organizzazioni di imprese non residenti le rettifiche fiscali effettuate in dichiarazione al fine di adeguare il fondo di dotazione al valore fiscalmente congruo ai sensi dell’art. 152, comma 2, del TUIR rilevano esclusivamente nel limite di tale valore e solo per il periodo d’imposta in cui le stesse vengono operate.

Si tratta, in particolare, delle variazioni in aumento operate in dichiarazione per un importo pari agli interessi passivi correlati ai debiti riclassificati figurativamente per raggiungere la congruità fiscale (generando, nella sostanza, un’implicita riclassificazione dei debiti iscritti in bilancio in fondo di dotazione). In altri termini, il fondo di dotazione effettivo integrato con l’importo dei debiti riclassificati correlati agli interessi passivi oggetto di variazione in aumento effettuata in dichiarazione (c.d. rettifica fiscale) non può andare oltre il limite di congruità fiscale.

3.2 Variazioni in diminuzione 

Per quanto concerne gli elementi negativi della variazione del capitale proprio, rilevano le riduzioni del patrimonio netto con attribuzione, a qualsiasi titolo, ai soci o partecipanti. 

Rilevano, quindi, sia la devoluzione di riserve di utili (ad esempio, distribuzione di utili accantonati ai soci) sia quella di capitale o riserve di capitale (ad esempio, riduzione del capitale sociale o di voci del patrimonio assimilate al capitale, quali la riserva sovraprezzo azioni, la riserva per versamenti di denaro a fondo perduto o in conto capitale, la riserva per interessi di conguaglio versati dai sottoscrittori di nuove azioni).

Diversamente, non assumono rilevanza come decremento le riduzioni del patrimonio derivanti da perdite poiché per le stesse non si è in presenza di un atto volontario di devoluzione ai soci. 

Non rilevano, altresì, le distribuzioni dell’utile dell’esercizio o i decrementi conseguenti a operazioni di fusione e scissione.

I decrementi rilevano, per l’intero ammontare, a partire dall’inizio dell’esercizio in cui si sono verificati.

	Momento di rilevanza dell’incremento/decremento patrimoniale

	· conferimenti in denaro
	data del versamento

	· accantonamento di utili
	inizio dell'esercizio in cui le relative riserve sono formate

	· decrementi
	inizio dell'esercizio in cui si sono verificati


3.3 Limite del Patrimonio Netto 
L’art. 11, comma 1, del DM 3 agosto 2017 stabilisce che, in ciascun esercizio, la variazione in aumento rilevante ai fini ACE, così come risultante dalla somma di variazioni positive e negative, non può comunque eccedere il patrimonio netto risultante dal relativo bilancio (incluso l’utile di esercizio e con esclusione della riserva per azioni proprie). 

La relazione illustrativa chiarisce che la funzione limitativa del patrimonio netto è quella di evitare che si ottenga una variazione agevolabile agli effetti dell’ACE che presuppone l’esistenza di un patrimonio “figurativo” non corrispondente alla effettiva entità contabile.

[image: image24.png]in aumento dell'importo
deducibile dal reddito
complessivo netto dei

periodi d'imposta successivi

in compensazione dell'IRAP sotto
forma di credito d'imposta
determinato applicando alla

suddetta eccedenza le aliquote

previste (artt. 11 e 77 del TUIR)




[image: image4]
La disposizione testualmente prevede che dal patrimonio netto vadano “escluse” le riserve per acquisto di azioni proprie; la locuzione utilizzata dal decreto alla luce della nuova contabilizzazione delle azioni proprie introdotta dal d.lgs n. 139/2015 aveva fatto sorgere il dubbio se il patrimonio netto si incrementasse per effetto della esclusione di una componente negativa (riserva negativa di azioni proprie). 

A tale quesito ha fornito risposta positiva l’Agenzia delle entrate in occasione dell’incontro con la stampa specializzata del 31 gennaio 2018. In tale sede è stato argomentato che, fino al 2015, la riserva costituita nel passivo di Stato Patrimoniale a seguito dell’acquisto di azioni proprie aveva:

· per i soggetti che adottavano i principi contabili nazionali, segno positivo per bilanciare il corrispondente valore iscritto nell’attivo di Stato Patrimoniale alla voce “Azioni proprie”;

· per i soggetti che adottavano gli IAS, la rilevazione contabile da effettuare comportava, invece, l’iscrizione nel Patrimonio Netto di una riserva negativa a fronte di un attivo che si riduceva delle risorse utilizzate per l’acquisto delle azioni proprie medesime.

Dal 2016, il nuovo principio contabile nazionale OIC 28 si è uniformato alla disciplina di contabilizzazione prevista a livello internazionale dallo IAS 32.

Pertanto, conclude l’amministrazione, l’art. 11 del decreto – che prima del 2016 si indirizzava esclusivamente ai soggetti IAS/IFRS adopter, escludendo dalla quantificazione del Patrimonio Netto la riserva (negativa) costituita in conseguenza dell’acquisto di azioni proprie – dal 2016 si rivolge alla generalità delle imprese.

Ai fini della fissazione del limite dell’accrescimento patrimoniale che può fruire dell’agevolazione ACE, pertanto, la riserva in parola deve essere esclusa, dovendosi assumere il valore del Patrimonio Netto al netto della stessa. Tale previsione, stante le nuove modalità di rappresentazione contabile derivante dalla riforma contenuta nel D.lgs. n. 139/2015, si applica a tutti i soggetti, a prescindere dai principi contabili adottati in bilancio.

L’art. 11, comma 2, del DM 3 agosto 2017, in coerenza con quanto disposto dal comma 7 del precedente art. 5
, sancisce la rilevanza ai fini del Patrimonio Netto delle rettifiche operate in sede di FTA dei nuovi principi o di cambiamento di principi contabili già adottati. 

3.4 Il meccanismo di applicazione  

Il meccanismo di funzionamento dell’agevolazione è, nella generalità dei casi, piuttosto semplice. Sull’incremento patrimoniale viene riconosciuto un rendimento calcolato con una determinata percentuale che incorpora il rischio di impresa. Questo rendimento genera una deduzione dall’imponibile IRES valida nell’anno dell’aumento e in ciascun esercizio successivo fino a quando il patrimonio non diminuisce a seguito di assegnazioni o rimborsi ai soci. 

Nel modello Redditi 2023-SC, per fruire dell’agevolazione è necessario compilare l’apposito prospetto presente nel quadro RS (righi RS 112A-115).
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Tralasciando, per il momento, i righi ricollegabili alla gestione dell’“ACE innovativa 2021”
, nel rigo RS113, va indicato:
· in colonna 1, l’importo degli incrementi del capitale proprio pari all’ammontare dei conferimenti in denaro e degli utili accantonati a riserva, ad esclusione di quelli destinati a riserve non disponibili nonché le rettifiche operate in sede di prima adozione dei principi contabili (art. 5, comma 7, decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 3 agosto 2017):
· in colonna 2, l’importo dei decrementi del capitale proprio pari all’ammontare delle riduzioni del patrimonio netto con attribuzione, a qualsiasi titolo (sia in denaro che in natura), ai soci o partecipanti;
· in colonna 3, l’ammontare delle riduzioni pari agli acquisti di partecipazioni in società controllate e agli acquisti di aziende o di rami di aziende
;
· in colonna 4, la differenza tra l’importo di colonna 1 e colonna 2 e diminuita dell’importo di colonna 3; qualora il risultato è pari o inferiore a zero, la colonna non va compilata, in quanto non sussiste alcuna variazione in aumento del capitale proprio; 
· in colonna 5, l’importo del patrimonio netto risultante dal bilancio dell’esercizio. L’importo del patrimonio netto include l’utile o la perdita dell’esercizio
. Se il patrimonio netto assume valore negativo o zero, le successive colonne non vanno compilate, in quanto non sussiste alcuna variazione in aumento del capitale proprio;
· in colonna 6, il minore tra gli importi di colonna 4 e di colonna 5;
· in colonna 7, il rendimento nozionale del nuovo capitale proprio, pari all’1,3 per cento dell’importo di colonna 6, se positivo;
· in colonna 8, il codice fiscale del soggetto partecipato (artt. 5 e/o 115 del TUIR) ovvero del Trust trasparente o misto di cui il dichiarante risulta beneficiario che ha attribuito per trasparenza il rendimento nozionale eccedente il proprio reddito d’impresa o il proprio reddito complessivo netto dichiarato, e in colonna 9 il relativo importo. Nel caso in cui il dichiarante abbia ricevuto il rendimento nozionale da più soggetti deve compilare più moduli, avendo cura di numerare distintamente ciascuno di essi e di riportare la numerazione progressiva nella casella posta in alto a destra del presente quadro;
· in colonna 10, l’importo del rendimento nozionale riportato dal precedente periodo d’imposta indicato nel rigo RS113, colonna 14, del modello REDDITI SC 2022
;
· in colonna 11, la quota dell’importo indicato in colonna 10 non attribuibile ai soci (in caso di opzione per la trasparenza fiscale di cui agli artt. 115 e 116 del TUIR) o al consolidato fiscale, in quanto generato anteriormente all’opzione per la trasparenza o per il consolidato;
· in colonna 12, l’importo del rendimento nozionale complessivo pari alla somma tra l’importo indicato in colonna 7, quello indicato in colonna 9 (per i quali non è compilata la colonna 15) e quello indicato in colonna 10, di tutti i moduli compilati
. 

L’importo indicato in colonna 12 del rigo RS 113 andrà poi riportato nel quadro RN (rigo RN6, colonna 6) nei limiti del reddito imponibile compensabile e l’eccedenza potrà essere rinviata ai successivi periodi di imposta.
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Se l'importo del rendimento nozionale supera il reddito complessivo netto, l’eccedenza può essere riportata nei periodi d'imposta successivi, senza limiti quantitativi e temporali. È prevista anche la possibilità di trasformare detta eccedenza in credito d'imposta ai fini IRAP, caso in cui il credito va ripartito in cinque quote annuali di pari importo
. 

Secondo quanto precisato dall'Agenzia delle Entrate
, risulta obbligatorio utilizzare l'ACE fino a concorrenza del reddito complessivo netto del periodo d'imposta cui si riferisce: eventuali quote di ACE non utilizzate non possono essere riportate nei periodi d'imposta successivi.
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«Siipotizzi che la situazione patrimoniale nel peirodo 2010-2019 della societa Alfa siala seguente:
econferimenti in denaro del 2011 pari a 200.000€ (il 1° luglio 2011);

ealtri apporti in denaro dei soci pari a 1.400.000€ dal 2013 al 2019, di cui una parte, 400.000€, conferitain data 1°
febbraio 2018 (restante parte sempre dal 1° gennaio);

eutili accantonati a riserva per un importo pari a 600.000€, tral'anno 2016 ed il 2017;
epatrimonio netto dal bilancio 2019 paria 1.600.000€;

stitoli acquisiti dalla societa nel corso dell'anno 2018 per 400.000€;

edistribuzione di riserve di utili nel 2016 per 200.000€.

«Come variazioni in aumento vanno assuntii conferimenti in denaro realizzati nel corso del 2011, daragguagliare
ad anno (semplificando, rilevano per la met3, pari a 100.000€), glialtri apportiin denaro per 1.000.000€ piu
367.124€ (400.000 € ragguagliati ad anno) e accantonamento utili a riserva per 600.000€

«Come variazioni in diminuzione, la distribuzione di riserve di utili per 200.000€ e I'importo destinato all'acquisto
dititoli, pari a 400.000€

«Si ottiene, pertanto, un importo che nel complesso & pari a 1.467.124&, il quale trova capienza nellimporto del
patrimonio netto relativo all'esercizio in corso al 31 dicembre 2019, pari ad 1.600.000 €. Ne deriva che la
deduzione applicabile nel caso specifico nel Mod. Redditi 2020 sara paria 19.073 € (= 1,3% di 1.467.124€)





N.B. Per semplicità espositiva, non si prende in esame il periodo 2021 - caratterizzato dall’introduzione dell’Ace innovativa – e 2022, chiamato a gestire eventuali riflessi della “Super-Ace” (cfr. cap. 7).
	Variazioni in aumento
	conferimenti in denaro
	€ 100.000

	
	altri apporti in denaro
	€ 1.367.124

	
	accantonamento utili a riserva
	€ 600.000

	Totale variazione in aumento
	€ 2.067.124

	Variazioni in diminuzione
	distribuzione di riserve di utili 
	€ 200.000

	
	acquisto di titoli
	€ 400.000

	Totale variazione in diminuzione
	€ 600.000

	Base ACE
	€ 1.467.124

	Rendimento nozionale (1,3%)
	€ 19.073


Una novità del rigo RS113 è l’inserimento della casella denominata “Art. 84, c.1, TUIR-RS113” che va barrata se il contribuente intende utilizzare l’importo del rendimento nozionale complessivo di cui alla col. 12 in misura tale che l’IRES corrispondente al reddito imponibile risulti compensata da eventuali crediti di imposta, ritenute alla fonte a titolo di acconto, versamenti in acconto, e dalle eccedenze di cui all’art. 80 del TUIR.

L’utilizzo parziale del beneficio ACE è stato riconosciuto dal Principio di diritto n. 7 del 23.03.2021, con il quale l’Agenzia delle Entrate ha evidenziato che, nell’ambito della tassazione consolidata, in presenza di crediti d’imposta in scadenza, di perdite pregresse  e di eccedenze ACE, è corretto utilizzare prioritariamente, ex art. 84, TUIR, le perdite e i suddetti crediti d’imposta rispetto all’ACE, azzerando così l’imponibile e riportando a nuovo le eccedenze ACE non trasferite al gruppo per “incapienza” (tale principio trova applicazione anche in assenza di perdite pregresse). 

Con la risposta a interpello n. 391 del 26.07.2022, l’Amministrazione finanziaria ha ulteriormente chiarito che tale possibilità è estesa:

· ai crediti d’imposta in generale;

· all’ACE “di periodo” (e non solo alle eccedenze ACE pregresse);
· all’ACE “a monte” (cioè in sede di determinazione del reddito della Società consolidata) così da far emergere un risultato imponibile individuale da attribuire alla fiscal unit tale che l’imposta corrispondente risulti compensata con i crediti maturati dalla medesima società (evidenziati nel quadro GN della dichiarazione individuale).
3.5 L’ACE nei regimi opzionali del consolidato e della trasparenza fiscale 
La norma istitutiva dell’ACE non contiene alcuna disciplina specifica relativamente al funzionamento dell’agevolazione in presenza dell’opzione per i regimi del consolidato o della trasparenza fiscale. 

Tale disciplina è, invece, recata dagli artt.6 e 7 del decreto attuativo.

3.5.1 ACE e consolidato nazionale 
Per le società e per gli enti che partecipano al consolidato nazionale, ai sensi dell’art. 6 del decreto di attuazione, l’ACE è calcolata in capo a ciascuna società consolidata fino a concorrenza del proprio reddito complessivo netto. 

L’eventuale eccedenza è trasferita alla fiscal unit ed è ammessa in deduzione dal reddito complessivo globale netto di gruppo fino a concorrenza dello stesso. 

L’eccedenza che non trova capienza a livello di gruppo – e che quindi resta in capo a ciascun soggetto partecipante - è computata in aumento del rendimento nozionale dell’esercizio successivo dalle singole partecipanti ed è ammessa in deduzione con le medesime regole anzi esposte. In base a tale meccanismo non si formerà mai una eccedenza in capo alla fiscal unit perché – sulla base di quelli che saranno gli accordi del gruppo – le eccedenze dei singoli saranno trasferite solo nei limiti di quanto occorre al gruppo. 

La scelta di un siffatto meccanismo di applicazione dell’agevolazione nell’ambito del consolidato fiscale consente di “sfruttare” appieno il beneficio da parte dei singoli partecipanti e a livello di gruppo; basti pensare a soggetti partecipanti al consolidato con situazioni individuali di perdite fiscali ma con “nuovo capitale proprio” che, per effetto di tale meccanismo , possono “trasferire” l’eccedenza alla fiscal unit che potrà utilizzarla per abbattere gli eventuali redditi positivi a livello di gruppo. Va, altresì, osservato che tale soluzione – evitando la formazione di eccedenze in capo alla fiscal unit – elimina, peraltro, i problemi legati alla individuazione della “paternità” delle stesse in caso di cessazione del consolidato. 

Va osservato che la soluzione adottata può determinare la “trasformazione” dell’agevolazione ACE in perdita a livello di gruppo: ciò accade quando la somma delle perdite di periodo di ciascuna società supera quella dei redditi di periodo delle altre società, redditi che si sono ridotti proprio per effetto della deduzione ACE.
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Con la CM 12/E del 23 maggio 2014, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che l’attribuzione delle eccedenze ACE alla fiscal unit deve avvenire in via obbligatoria ed in misura pari alla capienza del reddito complessivo netto del gruppo. Le eccedenze non trasferite, nell’ipotesi in cui vi sia capienza a livello di gruppo, non possono essere riportate nei periodi d’imposta successivi dalle società appartenenti al consolidato. 

Tale posizione interpretativa consente di garantire la parità di trattamento con i soggetti che operano al di fuori del consolidato fiscale, evitando la possibilità di strumentalizzare per finalità di risparmio fiscale il meccanismo di riporto delle eccedenze ACE con gli effetti dell’adozione del regime del consolidato fiscale.

Il decreto stabilisce anche che le eccedenze di “quote ACE” generatesi anteriormente all’opzione per il consolidato non sono attribuibili al consolidato e sono ammesse in deduzione dal reddito complessivo netto delle singole società
. Resta, quindi, fermo un orientamento più volte espresso agli effetti del consolidato secondo il quale ciò che si è “generato” prima dell’opzione non deve transitare nel “circuito” della tassazione consolidata.
3.5.2 ACE e trasparenza fiscale  
Ai sensi dell’art.7 del decreto di attuazione, in caso di opzione per la trasparenza fiscale di cui all’art. 115 del TUIR, la società partecipata trasparente determina la “quota ACE” spettante e la deduce dal proprio reddito complessivo netto. 

L’eventuale eccedenza è attribuita a ciascun socio in misura proporzionale alla sua quota di partecipazione agli utili. La quota attribuita a ciascun socio concorre a formare il rendimento nozionale del socio stesso ammesso in deduzione dal reddito complessivo netto dichiarato. 

Le eccedenze di rendimento nozionale generatesi presso la partecipata anteriormente all’opzione per la trasparenza non sono attribuibili ai soci e sono ammesse in deduzione dal reddito complessivo netto dichiarato dalla stessa.

Il meccanismo di applicazione dell’ACE in caso di trasparenza fiscale di cui all’art.115 del TUIR è replicato con riguardo alla trasparenza delle s.r.l. di cui all’art.116 del medesimo testo unico, con la precisazione che nei casi di eccedenza generatasi presso la s.r.l. la stessa è attribuita a ciascun socio che potrà scomputarla solo dal reddito d’impresa; quindi, in assenza di altri redditi di partecipazione o di impresa individuale la quota resterà inutilizzabile sino al periodo di imposta in cui sarà imputato al socio un reddito positivo da parte della trasparente.

Le eccedenze di ACE generatesi presso la partecipata anteriormente all’opzione per la trasparenza non sono attribuibili ai soci e sono ammesse in deduzione dal reddito complessivo netto dichiarato dalla stessa.

Va, altresì, osservato che la norma del decreto di attuazione concernente il regime di trasparenza nulla dispone con riguardo alle eventuali eccedenze ACE generatesi in capo al socio prima dell’opzione per la trasparenza di cui agli articoli 115 e 116 del TUIR. Non dovrebbe, quindi, valere quanto disposto, in tema di perdite, dal medesimo articolo con riguardo alla impossibilità di scomputare tali perdite dal reddito imputato dalla partecipata per trasparenza al socio. Nella fattispecie, dovrebbe, quindi, essere possibile scomputare la eccedenza ACE maturata dai soci prima della opzione per la trasparenza a scomputo dei redditi imputati post opzione dalla partecipata. 

3.6 L’ACE e le operazioni straordinarie 
Il precedente decreto attuativo non prevedeva alcuna specifica disposizione che disciplinasse gli effetti delle operazioni straordinarie sull’agevolazione. Tale scelta era motivata nella relazione illustrativa al D.M. 14 marzo 2012 sul presupposto che non si riteneva necessario normare gli effetti di tali operazioni sull’ACE in quanto avrebbero potuto trovare applicazione i principi generali che regolano tali operazioni.

Il DM 3 agosto 2017 introduce, invece, una regolamentazione minima almeno con riguardo all’operazione di conferimento d’azienda per la quale è precisato che sono irrilevanti ai fini ACE le plusvalenze eventualmente iscritte dal conferente.

3.6.1 ACE e conferimento d’azienda
Per quanto concerne il conferimento d’azienda, dal punto di vista della società conferente che ha «accumulato» aumenti di capitale proprio rilevanti ai fini ACE, va evidenziato che gli stessi restano in capo al soggetto conferente e non sono, quindi, trasferiti alla conferitaria. Quest’ultima, ai sensi dell’art. 176 del TUIR, eredita, senza soluzione di continuità, le attività e le passività della conferente ma non anche le cosiddette posizioni soggettive tra le quali è da ricomprendere l’incremento di capitale proprio. Si tratta, infatti, di una posizione fiscale che afferisce direttamente alla soggettività del dante causa.

Dal lato della società conferitaria, l’incremento di capitale proprio derivante dal conferimento stesso non rileva ai fini ACE; infatti, le variazioni in aumento che rilevano ai fini ACE sono esclusivamente quelle in denaro e non anche quelle in natura, costituite, ad esempio, dagli apporti di aziende o di rami d’azienda. Analogamente, con riguardo alla quota di eccedenza ACE che la norma consente di riportare, senza limiti di tempo, nei periodi d’imposta successivi
, si possono svolgere le medesime considerazioni sviluppate in merito all’effetto del conferimento d’azienda sull’incremento di capitale proprio dei soggetti coinvolti. Anche l’eventuale eccedenza di ACE permarrà quindi nella sfera della disponibilità del conferente senza alcun subentro da parte del soggetto conferitario. 

Il comma 8, lett. b), dell’art. 5 del DM 3 agosto 2017 disciplina gli effetti sul calcolo della variazione del capitale proprio nell’ipotesi di conferimento di azienda. 

Come sottolineato dalla relazione illustrativa, “ferma la neutralità fiscale dell’operazione di cui all’art. 176 del TUIR, è necessario considerare che la rappresentazione contabile del conferimento di azienda non è regolamentata da alcun principio contabile nazionale con l’effetto che esistono prassi diverse circa il trattamento da riservare ai plusvalori che potrebbero emergere nel bilancio del conferente a seguito della suddetta operazione”. Quindi, al fine di garantire le medesime modalità di calcolo dell’agevolazione a prescindere dalle regole contabili adottate, è stato necessario considerare non rilevanti, ai fini dell’agevolazione ACE, gli utili derivati da tale operazione. 

Tale previsione trova applicazione anche in relazione ai soggetti IAS/IFRS adopter con riferimento alle operazioni di conferimento sia se rilevate ai sensi dell’IFRS 3 sia se registrate secondo la prassi che orienta le operazioni under common control.

Discussa in dottrina è la natura temporanea o permanente della sterilizzazione della plusvalenza, in quanto la norma non chiarisce se la sterilizzazione della plusvalenza venga meno - e possa, quindi, essere attribuita piena rilevanza a tale componente economica ai fini ACE - al momento dell’eventuale cessione della partecipazione nella conferitaria.

Infine, va sottolineato che la disposizione dell’art. 5, comma 8, lett. b), del decreto sembra avere un effetto asimmetrico sulla creazione della base ACE. In effetti, l’esclusione della plusvalenza dalla creazione della base ACE non è replicata dalla disposizione con riguardo alle eventuali minusvalenze che dovessero emergere dal conferimento.

Nonostante la previsione sia entrata in vigore nel 2018 e non incida sui comportamenti pregressi, a partire dal 2018 si deve tenere conto della nuova disposizione anche in relazione ai fenomeni rilevati nei periodi di imposta precedenti. Ante 2018 queste operazioni hanno comportato, in via ordinaria, un deferral nell’ipotesi in cui i maggiori valori iscritti dalla conferitaria a fronte della plusvalenza rilevata dalla conferente sono stati allocati sui beni ammortizzabili, in quanto gli ammortamenti civilistici determinano, a parità di altre condizioni, un minore utile della conferitaria e quindi una minore base ACE in futuro. Pertanto, tali operazioni di conferimento determineranno – a partire dal 2018 - una penalizzazione ACE a livello di gruppo, in quanto - a fronte dell’irrilevanza della plusvalenza per la conferente - gli ammortamenti sui maggiori valori iscritti dalla conferitaria determinano un minore utile della conferitaria accantonabile a riserva.

3.6.2 ACE e fusione  
La fusione non è di per sé idonea a consentire alcuna variazione rilevante ai fini ACE, né in aumento e né in diminuzione del patrimonio netto; ciò, neppure qualora la fusione avvenga con un concambio e quindi al servizio dell’operazione stessa si determini un incremento del patrimonio della società risultante o incorporante. Ciò in quanto, come si è detto, nel sistema ACE non concorrono mai gli incrementi patrimoniali in natura ma solamente quelli in denaro.

Come per il conferimento, l’aumento del capitale della società incorporante o di quella risultante dalla fusione, commisurato al patrimonio della società fusa o incorporata che contenga nei propri elementi dell’attivo somme di denaro, non rileva quale incremento di capitale proprio ai fini ACE.

L’irrilevanza della fusione sulla base ACE soffre alcune limitazioni. In effetti, l’emersione di un disavanzo da fusione può ridurre il risultato d’esercizio, influenzando l’utile accantonato a riserva e conseguentemente la creazione di base ACE.

Il disavanzo può influenzare l’utile d’esercizio in maniera differente in base al suo trattamento contabile.

Tale differenza può, infatti, essere qualificata contabilmente quale maggior valore dei beni acquisiti dall’incorporante a seguito dell’operazione, ovvero, in via residuale, come perdita da fusione.

Se il disavanzo è allocato ad incremento del valore contabile degli elementi dell’attivo o a riduzione del valore contabile degli elementi del passivo oggetto di fusione, il risultato d’esercizio nel quale l’operazione è posta in essere, e quello dei successivi esercizi, è influenzato dall’operazione per via dell’iscrizione di maggiori quote di ammortamento rilevate sul valore del disavanzo allocato ad incremento del valore contabile dei beni ammortizzabili.

Differentemente, nell’ipotesi in cui il disavanzo è imputato come perdita da fusione a conto economico, l’operazione influenzerà il solo risultato dell’esercizio nel quale la stessa è posta in essere.

Ad ogni modo, l’emersione di un disavanzo – impattando sull’ammontare di utile portato a nuovo - influisce negativamente sulla creazione della base ACE del soggetto incorporante

La fusione - diversamente dal conferimento d’azienda - comporta, per via della disposizione di cui all’art. 172, comma 4 del TUIR, il subentro della società incorporante nelle posizioni soggettive della società incorporata. Vengono, quindi, acquisite dalla società incorporante sia la base ACE che l’eventuale eccedenza ACE accumulata dall’incorporata.

Il subentro dell’incorporante nella base ACE dell’incorporata, come chiarito dalla risoluzione n. 147/E/2002, è preordinato ad un principio di conservazione, ossia ad “evitare che a seguito di operazioni di fusione si determinino ingiustificati annullamenti della stessa...non collegati a reali decrementi di capitale investito”, ma all’estinzione dell’incorporata per effetto dell’operazione.

L’acquisizione della base ACE dell’incorporata potrebbe non determinare unicamente un effetto incrementativo della base ACE dell’incorporante post operazione. È possibile, in effetti, che l’incorporata abbia registrato negli esercizi antecedenti all’operazione decrementi della base ACE superiori agli incrementi, ovvero abbia dovuto adottare sterilizzazioni della base ACE ai sensi dell’art. 10 del D.M. 3 agosto 2017 superiori agli incrementi della base. In tali casi la base ACE negativa dell’incorporata compensa la base positiva della incorporante

Da va ricordato che l’art.172, comma 7, del TUIR, come integrato dall’ dall’ art. 1, comma 549, lett. c), Legge 11 dicembre 2016, n. 232, subordina il trasferimento della quota eccedente alla «vitalità» dei soggetti partecipanti e al limite massimo del patrimonio netto della società dante causa.
3.6.3 ACE e scissione  
Anche la scissione, come la fusione, non determina di per sé variazioni rilevanti ai fini ACE, né in aumento e né in diminuzione del patrimonio netto, tanto per la società scissa quanto per la beneficiaria.

La non idoneità della scissione alla creazione di base ACE comporta che, in caso di scissione parziale, la riduzione del patrimonio della scissa non rileva come decremento della base ACE.

Per quanto concerne invece la ripartizione fra la società scissa e le società beneficiarie (in caso di scissione parziale) o fra le sole beneficiarie (in caso di scissione totale) del “nuovo capitale proprio” formatosi in precedenza sulla scissa, il criterio dovrebbe essere quello fissato all’art.173, co.4, del Tuir; in altri termini, le variazioni in aumento ed in diminuzione rilevanti ai fini ACE che si sono verificate sulla società scissa saranno attribuite a ciascuna società partecipante alla scissione in proporzione alle rispettive quote di patrimonio netto contabile rispettivamente trasferite o rimaste sulla scissa
. 

Anche con riferimento all’eventuale “quota ACE riportata” dalla scissa, questa verrà ripartita fra la società scissa e le beneficiarie in proporzione alle rispettive quote di patrimonio netto contabile ai sensi dell’art.173 del TUIR. Come nel caso della fusione, anche per la scissione si applicano al trasferimento di tale posizione soggettiva i limiti di cui all’art.172, comma 7, del TUIR, richiamati dal comma 10 dell’art.173 del TUIR.

3.6.4 ACE e trasformazione   
Nei casi di trasformazione da società soggetta all’IRES a società di persone, o viceversa, la variazione in aumento del capitale investito, nei periodi d’imposta successivi alla trasformazione rileva secondo le regole proprie del nuovo tipo societario, anche per gli incrementi di capitale investito formatisi prima della trasformazione stessa. Tale interpretazione è coerente con la natura della trasformazione che costituisce una mera modifica statutaria ed è caratterizzata da un’assoluta continuità tra trasformanda e trasformata.

4.

La determinazione della base ACE per i soggetti IRPEF 

Come già evidenziato in precedenza, l’agevolazione in esame trova applicazione anche nei confronti dei soggetti IRPEF. Infatti, il comma 7 dell’art.1 del D.L. n.201/2011 stabilisce che “Il presente articolo si applica anche al reddito d'impresa di persone fisiche, società in nome collettivo e in accomandita semplice in regime di contabilità ordinaria”.

Anteriormente alle modifiche introdotte dall’art. 1, comma 550, lett. e), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, la norma faceva riferimento al «beneficio conforme» a quello garantito ai soggetti IRES. 

A tal fine, l’art. 8 del DM 14 marzo 2012 aveva stabilito le modalità applicative del beneficio per le imprese individuali e le società di persone in regime di contabilità ordinaria, per natura o per opzione, prevedendo che si assumesse quale entità agevolabile agli effetti dell’ACE il patrimonio netto risultante al termine di ciascun esercizio, incluso l’utile di esercizio (al netto dei prelevamenti in conto utili). 

Con la legge di bilancio per il 2017 il regime di determinazione della base ACE per i soggetti IRPEF è stato radicalmente innovato al fine di equipararlo, a decorrere dal 2016, a quello previsto per i soggetti IRES, ossia secondo il criterio “incrementale”, che misura gli incrementi e decrementi di capitale proprio, nonché le regole per la rilevazione di tali variazioni (ad esempio, i conferimenti rilevano solo se effettuati in danaro e a partire dalla data del versamento – pro rata temporis). Nella sostanza, vengono equiparati i soggetti e determinata l’ACE nello stesso modo indipendentemente dalla forma giuridica assunta dall’impresa.

4.1 Modalità di calcolo della base ACE 
Con le nuove modalità di calcolo della base ACE, quindi rileva l'incremento del capitale proprio e non più il solo patrimonio netto, con non poche complicazioni di ordine pratico in merito alla gestione degli incrementi emersi nel periodo intercorrente dal 2011 al 2015. 

L’incremento di capitale proprio rileva in modo analogo a quello previsto per i soggetti IRES:

a) conferimenti in denaro;

b) accantonamenti di utili e riserve disponibili;

c) riduzioni di patrimonio netto con attribuzione ai soci (o all’imprenditore) a qualsiasi titolo.

Il DM 3 agosto 2017 chiarisce le concrete modalità di calcolo della cd. base ACE, sia per i soggetti che sono stati sempre in regime di contabilità ordinaria, in particolare nell'arco temporale 2010-2015, sia per i soggetti che sono stati in qualcuno di questi anni in regime di contabilità semplificata.

Esigenze di semplificazione hanno determinato l’introduzione di regole differenziate per il periodo pregresso (2011-2015).

4.1.1 Soggetti IRPEF “da sempre” in contabilità ordinaria   
Per le persone fisiche e società in nome collettivo e in accomandita semplice dal 2011 al 2015 sempre in regime di contabilità ordinaria, la variazione in aumento di capitale proprio effettuata negli esercizi di applicazione del regime di contabilità ordinaria, è costituita dalla somma algebrica, se positiva, tra i seguenti elementi:

Quindi, il confronto con il patrimonio netto dell’anno oggetto di tassazione riguarda, per i soggetti IRPEF, la somma dei due valori (incremento analitico e incremento basato sul confronto dei patrimoni netti), ma, laddove uno solo di questi due valori assuma segno positivo, stante che il calcolo va fatto in modo separato, rileva, ai fini del confronto con il patrimonio netto, la sola eventuale differenza positiva. Viene, in sostanza, reso irrilevante l'eventuale decremento di patrimonio relativo alla differenza tra il patrimonio netto del 2015 e quello relativo al 2010.

Il comma 3 dell’art. 8 del DM 3 agosto 2017 dispone poi che gli incrementi di capitale proprio derivanti dall'accantonamento di utili rilevano nell’esercizio di maturazione dell'utile medesimo, al netto dei prelevamenti in conto utile del medesimo esercizio.

Sotto tale aspetto il meccanismo previsto per i soggetti IRPEF si diversifica da quello valevole per i soggetti IRES, in cui rileva la formale attribuzione della riserva (anno successivo a quello di maturazione).

Rimane fermo che anche per i soggetti IRPEF vale, in ogni caso, la limitazione che sterilizza gli incrementi della base ACE relativi agli incrementi di titoli e valori mobiliari diversi dalle partecipazioni rispetto a quelli in dotazione nel bilancio 2010 (art. 1, comma 6-bis, D.L. n. 201/2011)
, nonché l'irrilevanza, operativa dal 2018, ai fini della determinazione della variazione in aumento delle plusvalenze iscritte per effetto di conferimenti di azienda o di rami aziendali
.

4.1.2 Soggetti IRPEF “non” da sempre in contabilità ordinaria   
Per i soggetti IRPEF che nel periodo 2010-2015 non sono sempre stati in contabilità ordinaria, l’art. 8, commi 4 e 5, del DM 3 agosto 2017 stabilisce che, in luogo della differenza positiva tra il patrimonio netto al 31 dicembre 2015 e il patrimonio netto al 31 dicembre 2010, si assume:

· per i soggetti in regime di contabilità semplificata nell'anno 2010 e, eventualmente, in taluni degli anni successivi, la differenza positiva o negativa tra il patrimonio netto dell'ultimo esercizio del quinquennio dal 2011 al 2015 in regime di contabilità ordinaria e il patrimonio netto desumibile dal prospetto delle attività e passività redatto nell'esercizio di prima applicazione
, in detto quinquennio, del regime di contabilità ordinaria;

· per le imprese costituite successivamente al 31 dicembre 2010, il patrimonio netto dell'ultimo esercizio del quinquennio dal 2011 al 2015 in regime di contabilità ordinaria.

Come evidenziato nella relazione illustrativa, in considerazione della finalità di considerare agevolabile l’incremento di patrimonio netto registrato nei periodi di vigenza della disciplina ACE, si dà rilevanza all’incremento che lo stesso ha avuto nel quinquennio 2011-2015 determinabile nei periodi d’imposta in cui il soggetto era in regime di contabilità ordinaria.

Il successivo comma 6 prevede, altresì, che se si è applicato in uno o più anni il regime di contabilità semplificata, la variazione di capitale proprio di matrice analitica concernente gli elementi positivi e negativi rilevati negli esercizi in regime di contabilità ordinaria a decorrere dal periodo d'imposta 2016, rilevante al termine dell'esercizio in cui è ripristinato il regime di contabilità ordinaria, è ridotta della eventuale differenza negativa tra il patrimonio netto desumibile dal prospetto redatto in sede di adozione del regime di contabilità ordinaria, relativo allo stesso esercizio e il patrimonio netto dell'ultimo esercizio in regime di contabilità ordinaria.
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eLaAlfaS.a.s. haun patrimonio netto al 31 dicembre 2015 pari a € 60.000 e quello in essere al 31 dicembre
2010 risultava pari a € 20.000. La societd & stata in regime di contabilita semplificata fino al periodo
d'imposta 2012. Dal 2013 & in regime di contabilita ordinaria e il patrimonio netto sulla base del prospetto
delle attivita e passivita redatto ai sensi di legge in questo esercizio era paria € 32.000.

«Si ipotizzi che i soci abbiano effettuato conferimenti in denaro per un importo pari a € 30.000 in data 1°
luglio 2018 ed un ulteriore conferimento pari a € 8.000 ad inizio di gennaio 2019. Sono poi stati effettuati
prelievi per € 18.000 nel corso dell'anno 2019. L'utile del 2018 & pari a € 10.000 e quello del 2019 & paria €
12.000. Il patrimonio netto al 31 dicembre 2019 & pari a € 102.000. Non vi sono decrementi.

*In questo caso per il calcolo della base ACE relativa al periodo d'imposta 2019:
« l'incremento di partenza del capitale proprio & pari a € 28.000 (60.000 - 32.000);
+ a questa voce va sommato l'incremento di patrimonio relativo al biennio 2018/2019, pari a € 27.000 (=
1/2 di 30.000, ragguagliato ad anno + 8.000 + 10.000 + 12.000 - 18.000);
« la somma di queste due voci (€ 55.000) va quindi confrontata con il valore del patrimonio netto rilevato
alla chiusura del periodo d'imposta 2019, che & pari a € 102.000;
« la deduzione applicabile nel Mod. Redditi 2020 paria €715 (55.000 1,3%).





5.

La disciplina antielusiva 

In attuazione di quanto disposto dal comma 8 dell’art. 1 del D.L. n.201/2011, l’art.10 del decreto reca una serie di disposizioni di carattere antielusivo tese ad evitare, soprattutto nell’ambito dei gruppi societari, effetti moltiplicativi del beneficio. 

La sterilizzazione agisce, di regola, sulle società che operano gli investimenti idonei a generare la moltiplicazione del beneficio (conferimenti in denaro, acquisti di aziende/partecipazioni, finanziamenti), conservando la rilevanza dell’apporto in capo alla società ricevente, in coerenza con la posizione di utilizzatrice dell’apporto medesimo; in alcuni casi, tuttavia, la neutralizzazione opera direttamente a discapito degli incrementi di patrimonio netto delle società che ricevono gli apporti (è il caso dei conferimenti da soggetti non residenti).

Rispetto alla disciplina recata dal previgente art. 10 del DM 14 marzo 2012, l’attuale art. 10 del DM 3 agosto 2017 presenta rilevanti elementi di novità.

Il Decreto attuativo del 14 marzo 2012 prevede(va) alcune fattispecie antielusive, al ricorrere delle quali opera un meccanismo automatico di sterilizzazione della base ACE. Queste ultime sono rappresentate da: 

· conferimenti in denaro in favore di società del gruppo (che comportano una sterilizzazione in capo al conferente); 

· conferimenti in denaro provenienti da soggetti non residenti controllati da soggetti residenti (che comportano una sterilizzazione in capo al conferitario); 

· conferimenti in denaro provenienti da soggetti - anche al di fuori del gruppo - non residenti domiciliati in Paesi che non consentono lo scambio di informazioni (che comportano una sterilizzazione in capo al conferitario); 

· acquisizione di partecipazioni ed aziende da società del gruppo (che comportano una sterilizzazione in capo al soggetto che effettua l’acquisto); 

· incremento dei crediti di finanziamento nei confronti di società del gruppo (che comportano una sterilizzazione in capo al finanziatore).

I meccanismi di neutralizzazione previsti dalle disposizioni antielusive ACE sono finalizzati non tanto a limitare la fruibilità del beneficio in presenza di impieghi del capitale proprio ritenuti “non meritevoli”, ma piuttosto ad evitare - nell’ambito dei gruppi societari - fenomeni moltiplicativi dell’agevolazione, ovvero “evitare che a fronte di una sola immissione di denaro possa essere moltiplicata la base di calcolo dell’ACE mediante una reiterazione di atti di apporto a catena all’interno delle società del gruppo”.

A tal fine, il concetto di “gruppo” che determinava l’ambito di applicazione della disciplina antielusiva è individuato dal comma 1 dell’art. 10 del DM 14 marzo 2012 che faceva riferimento “ai soggetti di cui agli artt. 2 e 8, che nel corso del periodo di imposta potevano considerarsi controllanti in base all’art. 2359 del Codice civile, di soggetti di cui ai medesimi artt. 2 e 8 o che sono controllati, anche insieme ad altri soggetti, dallo stesso controllante”. 

Pertanto, come chiarito dall’Agenzia delle entrate nella circolare n. 21/E/2015, nel contesto del decreto del 2012, le disposizioni antielusive si rendevano applicabili soltanto qualora le operazioni sopra elencate avvenivano tra società, enti commerciali residenti, stabili organizzazioni di enti commerciali non residenti e imprenditori individuali - in sostanza soggetti inclusi nell’ambito soggettivo di applicazione dell’agevolazione ACE - e appartenenti al medesimo “gruppo” (ovvero controllanti in base all’art. 2359 c.c. o controllati, anche insieme ad altri soggetti, dallo stesso controllante). 

Restavano, quindi, escluse da tale nozione di “gruppo” le operazioni (di conferimento, di compravendita di partecipazioni ed aziende e di finanziamento) poste in essere nei confronti di soggetti esclusi dall’ambito di applicazione dell’ACE, in particolare le società estere, ma anche le persone fisiche che agiscono al di fuori dell’attività d’impresa e gli enti non commerciali.

La nuova disciplina antielusiva recata dall’art. 10 del decreto 3 agosto 2017 – come sottolineato dall'Agenzia delle Entrate con la circolare n. 26/E del 2017 – tende ad intercettare ipotesi di duplicazione del beneficio ACE, a fronte di un'unica immissione di denaro nell'ambito di un gruppo di società, operata per il tramite di operazioni intercorse con soggetti non residenti.

In primo luogo, è stata individuata la nozione di "gruppo" rilevante a questi fini ed in secondo luogo si è tracciato il perimetro di applicazione della disciplina antielusiva mediante la sua estensione anche alle operazioni che hanno come controparti soggetti del gruppo non direttamente agevolabili (come, ad esempio, i soggetti non residenti).

Sono state poi previste alcune esimenti in relazione all'indagine sulla composizione della compagine sociale che deve essere effettuata in presenza di conferimenti provenienti dall'estero qualora, ai sensi del nuovo comma 4 dell’art. 10, vi siano uno o più soci (anche non controllanti) localizzati in Stati o territori che non consentono un adeguato scambio di informazioni.

In particolare, l'indagine sulla composizione della compagine sociale deve essere effettuata tenendo in considerazione le seguenti due esimenti:

· presenza di una società quotata, caso in cui si valuta solo la composizione della compagine sociale dei soci controllanti (in base ai requisiti di cui all'art. 2359 c.c.);

· presenza di un fondo di investimento regolamentato e localizzato in Stati o territori che consentono un adeguato scambio di informazioni, caso in cui non si richiedono informazioni in merito ai sottoscrittori del fondo.

5.1 Operazioni sterilizzate  

I commi 2 e 3 dell’art. 10 del DM 3 agosto 2017 si applicano a gruppi di società, come definiti a norma del comma 1. Nello specifico, sono considerate società appartenenti a un gruppo, le società controllate, controllanti o controllate da un medesimo soggetto, ai sensi dell’art. 2359 c.c., compresi i soggetti diversi dalle società di capitali, con esclusione dello Stato e degli altri enti pubblici.

Restano, quindi, escluse dalla definizione di gruppo le società soggette al comune controllo dello Stato ed altri enti pubblici, per le quali il legislatore ha escluso evidentemente il rischio che il controllo unitario dell’azionista pubblico si possa prestare a fenomeni di natura elusiva. In caso contrario, infatti, sarebbero state attratte alla disciplina antielusiva operazioni tra società che non hanno alcun rapporto partecipativo e alcuna direzione unitaria, accomunate esclusivamente dalla circostanza di essere soggette al comune controllo dello Stato.

La “nuova” formulazione del comma 1 dell’art. 10 del DM 3 agosto 2017, in continuità con la “vecchia” norma, collega la nozione di “gruppo” alla nozione di “controllo”, così come individuata dal citato art. 2359 c.c., il quale sancisce che sono considerate società controllate quelle società:

· in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

· in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 

· che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.

Inoltre, la disposizione in esame precisa che la sterilizzazione della base di calcolo ACE opera in relazione a soggetti appartenenti al medesimo gruppo, nell’ambito del quale è presente almeno uno dei “soggetti IRES” o “soggetti IRPEF” beneficiari, così come individuati dagli artt. 2 e 8 del Decreto ACE 2017. Dunque, ai fini dell’applicazione delle norme anti-elusive, è sufficiente che nell’ambito del gruppo, così come sopra definito, sia presente almeno un soggetto c.d. aceabile o, comunque, un soggetto anche non residente (sempre appartenente al gruppo). 

La nuova definizione di gruppo comporta, quindi, l’applicazione delle disposizioni antielusive anche alle operazioni intercorse con società non residenti, se appartenenti al medesimo gruppo, o con persone fisiche controllanti, ipotesi che prima sfuggivano alla disciplina antielusiva.
5.1.1 Operazioni infragruppo   
Il meccanismo di sterilizzazione della base di calcolo ACE (in capo al soggetto conferente), allo scopo di “scongiurare” l’effetto moltiplicativo dell’agevolazione, tramite una reiterazione di atti di apporto a catena all’interno delle società appartenenti al medesimo gruppo, opera con riguardo alle operazioni indicate ai commi 2 e 3 dell’art. 10 del DM 3 agosto 2017. 

Si tratta di:

· conferimenti in denaro 

· acquisizione di partecipazioni e aziende

· incremento dei crediti di finanziamento rispetto a quelli risultanti dal bilancio relativo all’esercizio in corso al 31 dicembre 2010
Analogamente a quanto avveniva in vigenza della precedente disciplina, la sterilizzazione per tali fattispecie dovrebbe essere, in ogni caso, disattivabile nei casi in cui la base ACE del conferente derivi solo da utili accantonati a riserva
 e non da precedenti apporti dei soci. 

Dovrebbe, altresì, restare ferma la necessità di verificare anche la presenza di finanziamenti provenienti da altri soggetti del gruppo, al fine di escludere che il capitale proprio dei predetti soggetti finanziatori abbia subito un incremento mediante conferimento in denaro proveniente da qualsiasi soggetto: rientrante o meno nell’ambito soggettivo di applicazione dell’agevolazione ACE anche non appartenente al gruppo
.

Va osservato che siffatta sterilizzazione opera anche in relazione alle suindicate operazioni effettuate dai soci, anche non di controllo, localizzati in Stati che non consentono un adeguato scambio di informazioni, producendo, quale effetto, che la società conferitaria residente deve considerare gli apporti provenienti dall’estero come irrilevanti ai fini dell’applicazione della disciplina de qua. Ciò, in quanto, in detta ipotesi, il legislatore presume che “dietro” il formale conferente, residente in uno Stato o territorio che non consenta un adeguato scambio informativo, vi possa essere un socio residente e che, dunque, anche in detto caso, possa verificarsi un effetto moltiplicativo del beneficio ACE.

5.1.2 Operazioni extra-gruppo   
Il comma 4 dell’art. 10 del DM 3 agosto 2017 prevede una sterilizzazione della base ACE (in capo al soggetto beneficiario del conferimento), nel caso di apporti di capitale provenienti da soggetti localizzati in Paesi che non consentono lo scambio di informazioni, indipendentemente dalla circostanza che i soggetti coinvolti appartengano o meno allo stesso gruppo. 

Tale indagine va effettuata mediante il c.d. look through approach, risalendo, cioè, al “socio di ultima istanza”. 

Al riguardo, con la circolare n. 21/E del 2015, l’Agenzia delle entrate aveva evidenziato la necessità di fare riferimento, allo scopo di verificare la sterilizzazione del capitale proprio rilevante al fine del calcolo della agevolazione ACE, a una logica bottom up. Nel documento di prassi si legge “si ritiene che la locuzione utilizzata dal legislatore del Decreto ACE, indicando i conferimenti in denaro ‘provenienti da soggetti non residenti ...’, comporti (...) un approccio finalizzato all’individuazione del controllante effettivo del conferente (c.d. look through approach). A tal fine, in presenza di un gruppo costituito su più livelli da società italiane ed estere residenti in Paesi white listed - in assenza di soci esteri, anche di minoranza, residenti in un Paese non white listed - per individuare l’ambito di applicazione della disciplina (...) sarà necessario verificare le caratteristiche dell’effettivo soggetto controllante del conferente estero”. 

L’approccio seguito dal comma 4 in esame è volto a consentire di “andar oltre” lo Stato di residenza fiscale del soggetto formalmente conferente, per guardare, piuttosto, al Paese di localizzazione di chi si cela “dietro” detto soggetto. È necessario, in altri termini, risalire alla “provenienza” effettiva del flusso di capitale, perché solo ove ciò porti, in ultima istanza, a un soggetto localizzato in un contesto che non consente adeguato scambio informativo, può trovare spiegazione la preoccupazione che giustifica la norma anti-elusiva in commento
. 

Al fine di individuare gli Stati o territori con cui è ammesso un adeguato scambio informativo, occorre far riferimento al D.M. 4 settembre 1996, che contiene l’“Elenco degli Stati con i quali è attuabile lo scambio di informazioni ai sensi delle Convenzioni per evitare le doppie imposizioni sul reddito in vigore con la Repubblica italiana”.

La relazione illustrativa precisa che, ai fini della valutazione circa la sussistenza o meno dello scambio informativo, sarebbe necessario verificare se lo Stato o territorio di interesse faccia parte della white list del D.M. 9 settembre 1996, alla data del 1° gennaio 2011. Ciò, in quanto non risulterebbe possibile ricostruire i flussi di denaro, riconducibili a operazioni di cui all’art. 10, poste in essere dal 1° gennaio 2011 al momento della sottoscrizione degli accordi che comportino l’inclusione dello Stato o territorio di interesse nella predetta white list. 
La norma, come anticipato, contempla due esimenti all’indagine look through che scattano quando, nella catena partecipativa, vi sono soggetti ad azionariato diffuso. Si tratta, in particolare, di:

a) una società quotata; in detto caso dovrà essere effettuata una analisi circa la composizione dei soci controllanti, in base ai requisiti di cui all’art. 2359 c.c. e, qualora non sia identificabile alcun soggetto controllante effettivo, l’indagine deve concludersi al livello della società quotata stessa; 

b) un fondo di investimento localizzato in Stati o territori che consentono un adeguato scambio di informazioni; in detta ipotesi, dunque, non viene richiesta l’acquisizione di informazioni rispetto ai sottoscrittori del fondo medesimo. 

Con specifico riferimento ai fondi di investimento, costituiti allo scopo unico di raccogliere e investire il risparmio collettivo, va evidenziato come sia stata valorizzata la presenza, nell’ambito della catena partecipativa, di investitori “istituzionali”, facendo venir meno, per definizione, l’operatività delle cautele anti-elusive. 

5.2 Decorrenza della “nuova” disciplina antielusiva e clausola di salvaguardia  
Come chiarito dalla relazione illustrativa al DM 3 agosto 2017, in conformità a quanto previsto dall’art. 3, comma 1, Legge 27 luglio 2000, n. 212 (Statuto del contribuente) - secondo cui la decorrenza di una nuova disposizione non può che essere coincidente con il periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della disposizione che l'ha introdotta - le nuove disposizioni di matrice antielusiva decorrono dal periodo d'imposta 2018.

In particolare, per i soggetti con periodo d'imposta coincidente con l'anno solare le norme della disciplina antielusiva speciale, nella nuova formulazione, trovano applicazione a partire dal periodo d'imposta 2018, che costituisce il periodo d'imposta successivo a quello in corso all'entrata in vigore del decreto MEF (ossia il 2017, il decreto è stato pubblicato in Gazzetta l'11 agosto 2017).

Secondo quanto precisato dall'Agenzia delle Entrate con la circolare n. 26/E del 2017 nel determinare l'incremento di capitale proprio relativo al 2018 sarà necessario tenere in considerazione tutte le operazioni, rientranti nell'ambito del nuovo art. 10, poste in essere dal 2011 al 2018.

L’art. 12, comma 2, del DM 3 agosto 2017 prevede una clausola di salvaguardia per i comportamenti pregressi coerenti e non coerenti che si applica anche in relazione alla disciplina antielusiva.

Si è previsto che con riferimento ai periodi d'imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2010 e fino al periodo di imposta 2017 sono fatti salvi gli effetti sulla determinazione della variazione del capitale proprio, relativa ai medesimi periodi d'imposta, derivanti dall'applicazione delle disposizioni diverse da quelle emanate in attuazione dell'art. 13-bis del D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, anche se non coerenti con le stesse (tese a coordinare la normativa ivi contenuta per i soggetti che applicano i principi contabili internazionali con quella prevista per i soggetti che applicano le disposizioni dello stesso articolo).

In linea generale, per effetto della clausola di salvaguardia in relazione ai periodi d'imposta che vanno dal 2011 al 2017:

· i comportamenti posti in essere dai contribuenti attraverso la presentazione della dichiarazione dei redditi sono salvaguardati, a prescindere dall'effetto positivo o negativo sulla determinazione dell'agevolazione stessa;

· risulta preclusa la presentazione della dichiarazione integrativa per correggere le dichiarazioni presentate in relazione ai comportamenti collegati alle nuove disposizioni antielusive dell'art. 10 del DM 3 agosto 2017. 

5.3 Disapplicazione della disciplina antielusiva  
A norma del secondo periodo del comma 8 dell’art. 1 del D.L. n. 201/2011, come modificato dall’art. 7, comma 13, del D.Lgs. 24 settembre 2015, n. 156, è consentita la disapplicazione della disciplina antielusiva - autonomamente o tramite la presentazione (facoltativa) di istanza di interpello - qualora sia dimostrabile che nel caso specifico l’operazione presuntivamente abusiva non abbia comportato alcuna impropria duplicazione del beneficio ACE in capo ai soggetti del gruppo. 

5.3.1 Interpello probatorio    
A seguito della riforma degli interpelli operata dal D.Lgs. n. 156/2015, l’interpello ACE rientra tra gli interpelli c.d. probatori, attraverso i quali il contribuente può ottenere un parere sulla sussistenza delle condizioni o sulla idoneità degli elementi probatori richiesti dalla norma ai fini dell’accesso a un determinato regime fiscale (o della non operatività di determinate limitazioni), nei casi espressamente previsti. 

La categoria degli interpelli probatori si caratterizza per la facoltatività
, nel senso che il contribuente può accertare autonomamente la sussistenza o meno dei presupposti che giustificano l’applicazione di un regime diverso da quello ordinariamente stabilito; pertanto, in ambito ACE, l’impresa può disapplicare autonomamente le cause di sterilizzazione qualora ritenga che nello specifico non sussistano i presupposti antielusivi che la norma intende colpire.

La possibilità di disapplicare le norme antielusive specifiche è concessa in relazione a tutte le fattispecie disciplinate dal Decreto attuativo; in proposito, l’Agenzia delle entrate aveva in un primo momento negato la possibilità di disapplicare la sterilizzazione con riferimento alla fattispecie dei conferimenti provenienti da soggetti domiciliati in Paesi che non consentono lo scambio di informazioni con la CM n. 12/E del 2014, salvo poi rivedere la propria tesi restrittiva nella successiva CM n. 21/E del 2015
. 

Resta esclusa dalle ipotesi antielusive - essendo qualificata quale norma “di sistema” - la sterilizzazione introdotta dalla Legge di bilancio 2017 relativa all’incremento dei titoli e valori mobiliari; ne consegue che la stessa non può costituire oggetto di disapplicazione (CM n. 8/E del 7 aprile 2017)
.

Come detto l’interpello è facoltativo, pertanto, laddove il contribuente non ha presentato l’istanza di interpello prevista ovvero, avendola presentata, non ha ricevuto risposta positiva, deve compilare il rigo RS115 indicando, in particolare, in colonna 1, il codice 1, in caso di mancata presentazione dell’istanza di interpello, o il codice 2, in caso di presentazione dell’istanza di interpello, in assenza di risposta positiva.
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Nella tabella seguente sono sintetizzate le modalità di compilazione delle colonne 2-11 del rigo RS115.

	Operazione
	Ammontare totale
	Ammontare che ha comportato una sterilizzazione dell’incremento del capitale proprio

	conferimenti in denaro ex art. 10, comma 2, del DM 3 agosto 2017
	colonna 2
	colonna 3

	acquisizione o l’incremento di partecipazioni ex art. 10, comma 3, lett. a), del DM 3 agosto 2017
	colonna 4
	colonna 5

	acquisizione di aziende o di rami d’aziende ex art. 10, comma 3, lett. b), del DM 3 agosto 2017
	colonna 6
	colonna 7

	incrementi dei crediti di finanziamento ex art. 10, comma 3, lett. c), del DM 3 agosto 2017
	colonna 8
	colonna 9

	conferimenti in denaro ex art. 10, comma 4, del DM 3 agosto 2017
	colonna 10
	colonna 11


6.

Trasformazione delle eccedenze ACE in credito d’imposta IRAP 
A norma dell’art. 1, comma 4, D.L. 201/2011 (come modificato dall’art. 19, comma 1, lett. b), del D.L. 91/2014), «La parte del rendimento nozionale che supera il reddito complessivo netto dichiarato è computata in aumento dell'importo deducibile dal reddito dei periodi d'imposta successivi ovvero si può fruire di un credito d'imposta applicando alla suddetta eccedenza le aliquote di cui agli articoli 11 e 77 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d'imposta è utilizzato in diminuzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, e va ripartito in cinque quote annuali di pari importo».

6.1 La trasformazione delle eccedenze ACE per i soggetti IRES e IRPEF   

In linea con la norma primaria, l'art. 3, commi 2 e 3, del DM 3 agosto 2017 prevede che l'importo del rendimento nozionale che supera il reddito complessivo netto dichiarato può essere computato, in alternativa:

Il credito d’imposta IRAP si determina per i soggetti IRES applicando l'aliquota ordinaria IRES alla quota di eccedenza di rendimento nozionale che si è scelto di trasformare in credito d'imposta e il calcolo del credito d'imposta deve avvenire indipendentemente dalla circostanza per cui un soggetto rientri o meno nell'ambito di applicazione delle addizionali attualmente vigenti.
L’opzione è irrevocabile. La CM 21/E del 2015 ha precisato che «un contribuente che presenti un rendimento nozionale superiore al reddito complessivo netto determinato nel periodo di imposta potrà optare - anche in misura parziale - per il riporto dell'eccedenza nei periodi di imposta successivi - senza alcuna limitazione temporale - ai fini IRES; oppure, per la trasformazione dell'eccedenza stessa in un credito d'imposta IRAP, ma non potrà più riconvertire in eccedenza IRES la parte trasformata in credito d'imposta IRAP e non utilizzata».

Il credito d’imposta IRAP così determinato va ripartito in cinque quote annuali di pari importo. In altri termini un quinto della quota di eccedenza ACE trasformata in credito costituisce, per ciascuno dei cinque periodi d'imposta di utilizzo il limite massimo di fruibilità del credito. Qualora la quota annuale teoricamente utilizzabile sia superiore all'imposta dovuta nel periodo, l’Agenzia delle entrate
 ha ritenuto che la parte non utilizzata possa essere riportata in avanti nelle dichiarazioni IRAP dei periodi di imposta successivi senza alcun limite temporale. L’eccedenza di credito d’imposta IRAP potrà essere utilizzata in compensazione dei debiti IRAP al termine del quinquennio di rateazione.

È da evidenziare che il credito di imposta da trasformazione eccedenza ACE non può essere chiesto a rimborso e non può essere ceduto e può essere utilizzato solo in compensazione verticale con i debiti IRAP.

Da ultimo, è da evidenziare che la stessa disciplina è applicabile anche ai soggetti IRPEF in virtù del richiamo all’art. 3, comma 3, del DM 3 agosto 2017 ad opera dell’art. 8, comma 7, dello stesso decreto.

6.2 La trasformazione delle eccedenze ACE in caso di consolidato e trasparenza fiscale   

Nel caso delle società aderenti al consolidato, la possibilità di trasformare l’eccedenza ACE in credito d’imposta IRAP risulta percorribile solo ove il reddito globale del gruppo non sia capiente
. Infatti, solo l'eccedenza che non trova capienza nel reddito della fiscal unit è computata in aumento del rendimento nozionale dell'esercizio successivo da ciascuna società o ente ovvero è utilizzata, in alternativa, ai fini IRAP.

Per le società IRES trasparenti, per le S.n.c., le S.a.s e le imprese familiari e le aziende coniugali, valgono invece le seguenti regole:

· l'importo corrispondente al rendimento nozionale della società partecipata che supera il reddito complessivo netto dichiarato è attribuito a ciascun socio in misura proporzionale alla sua quota di partecipazione agli utili ovvero è utilizzato, in alternativa, dalla stessa società/impresa, ai fini IRAP;

· la quota attribuita a ciascun socio/familiare concorre a formare il rendimento nozionale del socio stesso ammesso in deduzione dal reddito complessivo netto dichiarato ovvero è utilizzata, in alternativa, dallo stesso socio, ai fini IRAP.

7.
L’ “ACE innovativa 2021”
L’art. 19, commi 2-7, del D.L. 25 maggio 2021, n. 73 “Misure urgenti connesse all'emergenza da COVID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali”, c.d. “Decreto Sostegni Bis” (pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 25 maggio 2021 ed entrato in vigore il giorno successivo), prevede un rafforzamento dell’agevolazione ACE, per il periodo d’imposta 2021, denominato “ACE innovativa 2021”.

7.1 Determinazione del beneficio     

Al fine di incentivare la patrimonializzazione delle imprese, deterioratasi a seguito delle difficoltà economiche causate dalla crisi pandemica, la norma introduce un rafforzamento dell’ACE limitato al solo periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2020 (2021 per i soggetti con esercizio coincidente con l’anno solare). In particolare, il comma 2 dell’art. 19 del D.L. 73/2021 stabilisce, per il 2021, l’applicazione di un coefficiente di remunerazione del 15% applicato ad una base ACE determinata con modalità differenziate rispetto a quanto visto nei capitoli precedenti per l’ACE ordinaria. A differenza, infatti, di quanto previsto dall’art. 1, comma 2 del D.L. 201/2011 - sulla base del quale il rendimento nozionale del capitale proprio si applica all’incremento del capitale proprio rispetto a quello esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2010 - la base di calcolo cui applicare l’aliquota maggiorata si calcola prendendo a riferimento la variazione in aumento del capitale proprio al 31 dicembre 2021 rispetto a quello esistente alla chiusura del periodo d’imposta 2020 (per i soggetti “solari”).  Di conseguenza, come ribadito dall’Agenzia delle Entrate (cfr., risposta a interpello n. 229/2023), il beneficio della “Super-deduzione” richiede un calcolo della “base ACE” circoscritta al solo periodo d’imposta 2021 (per i soggetti “solari”), con la conseguente irrilevanza dell’ACE negativa riconducibile agli esercizi precedenti.
Come ulteriormente chiarito dall’Amministrazione finanziaria
, nel caso di società costituita nel corso del 2021, il patrimonio di costituzione (nell’ipotesi, con capitale versato in denaro) è rilevante ai fini della Super ACE pro rata temporis. Più in generale, l’Agenzia delle Entrate ha evidenziato che il rendimento del 15%, essendo commisurato su base annuale, deve “essere ragguagliato alla durata dell’esercizio se diversa da 12 mesi”, così come avviene nella determinazione dell’ACE ordinaria.    

Il medesimo comma 2 specifica che la variazione in aumento del capitale proprio rilevante ai fini dell’agevolazione in esame si computa per un ammontare massimo di 5 milioni di euro, indipendentemente dall’importo del patrimonio netto risultante dal bilancio (per cui, prendendo come esempio il caso di una società di capitali, il risparmio massimo d’imposta ammonta a 180.000,00 euro, dato da 5.000.000 x 15% x 24%); di conseguenza, sia l’eventuale eccedenza rispetto ai 5 milioni di euro, sia la base ACE c.d. “pregressa” – cioè quella calcolata sull’incremento del capitale proprio al 31/12/2020 rispetto a quello esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31/12/2010 – restano assoggettate, come ricordato dalla relazione illustrativa al provvedimento, ad un rendimento nozionale valutato con l’aliquota del 1,3%.
Un ulteriore elemento innovativo (rectius, agevolativo) della novella in commento attiene alla rilevanza temporale degli incrementi del capitale proprio: a differenza, infatti, di quanto previsto dall’art. 5, comma 5 del D.M. 3/8/2017, tutti gli incrementi del 2021 rilevano “a partire dal primo giorno del periodo d’imposta”, e quindi in deroga al criterio del pro rata temporis. 
	
	ACE Ordinaria
	ACE Innovativa

	Ambito temporale di applicazione
	A regime
	FY 2021

	Rendimento nozionale
	1,3%
	15%

	Rilevanza temporale incrementi
	Pro-rata temporis 
	Dal primo giorno del periodo di imposta

	Limite massimo incremento agevolabile
	Patrimonio Netto
	5.000.000


In tema di rilevanza temporale degli incrementi di capitale proprio, l’Amministrazione finanziaria ha chiarito
 che l’assenza di ragguaglio temporale si riferisce esclusivamente agli incrementi rilevanti ai fini della Super ACE (e, quindi, fino al tetto massimo di 5 milioni di euro). In presenza di incrementi eccedenti i 5 milioni (da assoggettare, come detto, ad aliquota del 1,3%), “si considerano valide le regole ordinarie dell’Ace” con la conseguenza che per tali incrementi continua a valere il criterio del pro rata temporis.
Esempio: aumento di capitale a titolo di conferimento effettuato in data 20 novembre 2021 per 7 milioni di euro: 

	Agevolazione 


	Incremento rilevante
	Coefficiente di rendimento
	Decorrenza temporale

	Super ACE
	5.000.000
	15%
	1° gennaio 2021

	ACE ordinaria
	2.000.000
	1,3%
	20 novembre 2021


In linea con le indicazioni dell’Amministrazione, le istruzioni ai modelli dichiarativi 2022 evidenziano che gli incrementi patrimoniali avvenuti nel periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2020, e che non hanno concorso alla determinazione dell’ACE “innovativa” 2021 (in quanto superiori al limite di 5.000.000 di euro), continuano ad essere assoggettati alla “regola del ragguaglio temporale prevista ordinariamente per i conferimenti in denaro e assimilati” (cfr. istruzioni mod. “redditi 2022 - SC”).
In tema di Super ACE, l’Agenzia delle entrate ha, inoltre, fornito i seguenti ulteriori chiarimenti
: 

· gli incrementi patrimoniali 2021 assoggettati alla Super ACE (entro il tetto massimo di 5 milioni), assumono rilevanza anche nei periodi d’imposta successivi per la determinazione della c.d. base ACE ordinaria (da assoggettare al coefficiente dell’1,3%); 
Esempio: 

	Rilevanza temporale della “base ACE”
	Agevolazione
	Importo
	Coefficiente di rendimento

	Formatasi fino al 31/12/2020
	ACE ordinaria
	2.000.000
	1,3%

	Incrementi patrimoniali nel 2021 sul 2020
	Super ACE
	1.000.000
	15%

	Incremento 2022-2010
	ACE ordinaria
	3.000.000
	1,3%


Un’ulteriore conseguenza del “riaccorpamento” tra ACE ordinaria e ACE innovativa è che, ai fini del calcolo del base ACE per il 2022, gli incrementi che nel 2021 hanno beneficiato dell’Ace Innovativa 2021 risulteranno “negativamente” influenzati dall’eventuale base ACE ordinaria “negativa” degli esercizi precedenti (nonché, eventualmente, di quella 2022).

Esempio di calcolo della base ACE:
	Rilevanza temporale della “base ACE”
	Agevolazione
	Importo
	Coefficiente di rendimento

	Formatasi fino al 31/12/2020
	ACE ordinaria
	- 1.000.000
	-

	Incrementi patrimoniali nel 2021 sul 2020
	ACE innovativa
	3.000.000
	15%

	Incremento 2022-2010
	ACE ordinaria
	2.000.000
	1,3%


· sempre in tema di incrementi della base ACE, l’Agenzia, in linea con il precedente orientamento
 ha sottolineato che l’eventuale riserva di rivalutazione (iscritta nel bilancio chiuso al 31 dicembre 2020 ai sensi del D.L. n. 104/2020), pur essendo “non aceabile” (in quanto riconducibile alla nozione di “riserva da utili non disponibili”, cfr. relazione illustrativa al Decreto attuativo 2012) “concorre alla formazione della base ACE  man mano che la stessa viene a liberarsi per effetto del realizzo dei maggiori valori iscritti in bilancio”. Pertanto, detta riserva viene a costituire un incremento rilevante ai fini della Super ACE per la quota “realizzata” (mediante ammortamento o a seguito di cessione del bene) nell’esercizio 2021.

· Con riferimento all’imputazione degli eventuali elementi decrementativi della base ACE avvenuti nel corso del 2021 - laddove il soggetto interessato disponga di una base ACE c.d. “pregressa” e/o di incrementi del 2021 eccedenti il tetto di 5 milioni di euro - l’Agenzia delle entrate ha chiarito che sia i decrementi sia le riduzioni derivanti dalle “sterilizzazioni” relative alle disposizioni antielusive di cui all’art. 10 del D.M. 3 agosto 2017 “si imputano prioritariamente agli incrementi rilevanti per la Super ACE”
. 
Esempio: 

	Base ACE ordinaria (fino al 2020) pari a 6.000.000

	Incrementi da Super ACE (nel 2021) pari a 1.000.000

	Decrementi di capitale proprio realizzati nel 2021 pari a 300.000

	“Sterilizzazioni” (ex art. 10, D.M. 3 agosto 2017) nel 2021 pari a 200.000

	I decrementi di capitale (300.000) e le sterilizzazioni dovute all’applicazione delle norme antielusive (200.000), vanno imputati interamente a riduzione della base dell’ACE Innovativa 2021 che risulterà, pertanto, pari a 500.000 [1.000.000 – (300.000+200.000)].      


7.2 Modalità di fruizione del beneficio     
Il comma 3 dell’art. 19 del D.L. 73/2021 prevede, in alternativa alla ordinaria deduzione del rendimento nozionale dal reddito complessivo netto, la possibilità di usufruire anticipatamente dell’incentivo sotto forma di credito d’imposta, calcolato applicando al rendimento nozionale le aliquote IRFEF (art. 11 del TUIR) e IRES (art. 77 del TUIR) in vigore nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2020.
	ALIQUOTE 2020

	Aliquote 
IRPEF
	REDDITO IMPONIBILE
	ALIQUOTA

	
	fino a euro 15.000,00
	23%

	
	oltre euro 15.000,00 e fino a euro 28.000,00
	27%

	
	oltre euro 28.000,00 e fino a euro 55.000,00
	38%

	
	oltre euro 55.000,00 e fino a euro 75.000,00
	41%

	
	oltre a euro 75.000,00
	43%

	Aliquota IRES
	-
	24%


La disposizione ha l’evidente finalità di consentire un’anticipazione temporale del beneficio in commento, in quanto il credito d’imposta può essere utilizzato, previa comunicazione all’Agenzia delle entrate, dal giorno successivo a quello così individuato:

· avvenuto versamento del conferimento in denaro; 

· rinuncia o compensazione di crediti;

· delibera dell’assemblea che destina, in tutto o in parte, a riserva l’utile di esercizio.  
Le modalità di utilizzo del credito d’imposta, definite dal successivo comma 6, sono alternativamente le seguenti:

· in compensazione, senza limiti di importo, ai sensi dell'art. 17 del D.lgs. n. 241/97;  
· chiesto a rimborso;

· ceduto, con facoltà di successiva cessione del credito ad altri soggetti. In tal caso, specifica la norma, il credito è usufruito dal cessionario con le stesse modalità previste per il soggetto cedente, e i soggetti cessionari rispondono solo per l’eventuale utilizzo del credito d’imposta in modo irregolare o in misura maggiore rispetto al credito ricevuto. 
Per consentire ai beneficiari e ai cessionari l’utilizzo in compensazione del credito d’imposta tramite modello F24, l’Agenzia delle entrate, con risoluzione n. 70/E del 12 dicembre 2021 ha istituito il codice tributo “6955”
.

Il credito d'imposta non è produttivo di interessi, deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi, non concorre alla formazione del reddito d'impresa né della base imponibile IRAP e non rileva ai fini del calcolo del pro rata reddituale di cui all'art. 109, comma 5, del TUIR.

Come recentemente chiarito dall’Agenzia delle entrate
, la quota di Super ACE non trasformata in credito d’imposta - eccedente il reddito complessivo netto dichiarato dal soggetto interessato – può essere utilizzata secondo le regole ordinarie e quindi:
· riportata in avanti;

· trasferita al consolidato;

· trasferita ai soci in caso di trasparenza fiscale. 

Dal punto di vista procedurale, il comma 7 dell’art. 19 del D.L. 73/2021 demanda ad un provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del D.L. 73/2021, la definizione delle modalità, termini di presentazione e contenuto della comunicazione da presentare per avvalersi dell’opzione per il credito d’imposta, nonché delle modalità di attuazione per la cessione dello stesso.
7.3 I casi di restituzione del beneficio        
Nei commi 4 e 5 dell’art. 19 sono stabiliti dei meccanismi di recapture del beneficio fiscale fruito, qualora nei due periodi d’imposta successivi al 2021, il patrimonio netto si riduca per cause diverse dall’emersione di perdite di bilancio. Tali disposizioni sono evidentemente finalizzate ad evitare un utilizzo strumentale della maggiorazione del beneficio a fronte di un incremento patrimoniale solo temporaneo. Come si avrà modo di illustrare, il periodo di osservazione è di due periodi di imposta.
Il legislatore ha previsto due diversi schemi di restituzione del beneficio a seconda che si sia scelta la monetizzazione immediata del beneficio (tramite credito d’imposta) ovvero si sia optato per la fruizione in via ordinaria con variazione in diminuzione.

Qualora l’incentivo sia stato fruito avvalendosi dell’opzione per il credito d’imposta, il comma 4 prevede innanzitutto che sia recuperato il beneficio fiscale fruito anticipatamente, qualora nel 2021 si verifichino decrementi del capitale proprio che riducano gli incrementi che hanno dato luogo al credito d’imposta; in sostanza, se la variazione del capitale proprio del periodo d’imposta 2021 risulti inferiore agli incrementi effettuati nello stesso periodo d’imposta, il credito d’imposta va restituito in proporzione alla differenza tra la predetta variazione del capitale proprio e gli incrementi. 
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eLaAlfaS.a.s. haun patrimonio netto al 31 dicembre 2015 pari a € 60.000 e quello in essere al 31 dicembre
2010 risultava pari a € 20.000. La societd & stata in regime di contabilita semplificata fino al periodo
d'imposta 2012. Dal 2013 & in regime di contabilita ordinaria e il patrimonio netto sulla base del prospetto
delle attivita e passivita redatto ai sensi di legge in questo esercizio era paria € 32.000.

«Si ipotizzi che i soci abbiano effettuato conferimenti in denaro per un importo pari a € 30.000 in data 1°
luglio 2018 ed un ulteriore conferimento pari a € 8.000 ad inizio di gennaio 2019. Sono poi stati effettuati
prelievi per € 18.000 nel corso dell'anno 2019. L'utile del 2018 & pari a € 10.000 e quello del 2019 & paria €
12.000. Il patrimonio netto al 31 dicembre 2019 & pari a € 102.000. Non vi sono decrementi.

*In questo caso per il calcolo della base ACE relativa al periodo d'imposta 2019:
« l'incremento di partenza del capitale proprio & pari a € 28.000 (60.000 - 32.000);
+ a questa voce va sommato l'incremento di patrimonio relativo al biennio 2018/2019, pari a € 27.000 (=
1/2 di 30.000, ragguagliato ad anno + 8.000 + 10.000 + 12.000 - 18.000);
« la somma di queste due voci (€ 55.000) va quindi confrontata con il valore del patrimonio netto rilevato
alla chiusura del periodo d'imposta 2019, che & pari a € 102.000;
« la deduzione applicabile nel Mod. Redditi 2020 paria €715 (55.000 1,3%).





Nel 2022, qualora la variazione in aumento del capitale proprio risulti inferiore rispetto a quella del 2021, il credito d’imposta andrà restituito in proporzione a tale minore importo. Proseguendo l’esempio precedente, se la variazione del capitale proprio è pari a 800 a fine 2021 e si riduce a 500 a fine 2022, a fronte del credito usufruito di 36 calcolato su incrementi pari a 1000, nel 2022 andrà restituito un ammontare pari a 10,8 ((800-500):1000=x:36). 
Se, infine, nel 2023 la variazione in aumento del capitale proprio risulta inferiore rispetto a quella del 2021, il credito d’imposta andrà restituito in proporzione alla differenza tra la variazione in aumento 2023 rispetto a quella del 2021, al netto dell’eventuale credito d’imposta già restituito nel periodo d’imposta precedente. Riprendendo l’esempio, se a fine 2023 la variazione del capitale proprio è pari a 400, a fronte del credito usufruito di 36 calcolato su incrementi pari a 1000, nel 2023 andrà restituito un ammontare pari a 3,6 ((800-400):1000=x:36 – 10,8, dove 10,8 sono gli importi del credito già restituito nell’esercizio precedente).
Ai fini della determinazione delle variazioni in aumento da confrontare con l’importo degli incrementi sui quali si è usufruito del credito d’imposta o con la variazione 2021, non rileva il limite del patrimonio netto risultante dal bilancio, in modo da non tenere conto dell’effetto di eventuali perdite di bilancio. 

Qualora, invece, l’incentivo sia stato fruito secondo il meccanismo ordinario dell’ACE (cioè come deduzione dal reddito complessivo), il comma 5 prevede che:

· qualora nel 2022 risulti una variazione in aumento inferiore a quella del 2021, il beneficio fiscale fruito nel 2021 deve essere restituito, attraverso una variazione in aumento del reddito complessivo del 2022, per un importo pari al 15% della differenza tra la variazione 2021 e la variazione 2022 (sempre senza tener conto delle perdite di bilancio);

· qualora nel 2023 risulti una variazione in aumento del capitale proprio inferiore rispetto a quella del 2021, il beneficio fiscale fruito nel 2021 è restituito con una variazione in aumento del reddito complessivo del 2023, per un importo pari al 15% della differenza tra la variazione in aumento del capitale proprio 2021 e quella 2023 (al netto dell’eventuale aumento del reddito complessivo dell’imposta sui redditi effettuato nel periodo d’imposta precedente, cioè del 2022). Anche in questo caso, ai fini della determinazione delle variazioni in aumento da confrontare tra loro, non si tiene conto del limite del patrimonio netto risultante dal bilancio.
	Esemplificazione restituzione deduzione "Super ACE" non spettante (art. 19, comma 5)

	Variazione in aumento cap. proprio 2021
	"A"
	1000

	Rendimento nozionale
	"B"
	15%

	Deduzione reddito complessivo 2021
	C="A"x"B"
	150

	 
	
	 

	Variazione in aumento cap. proprio 2022
	"D"
	800

	Differenziale ∆ 2021 ∆ 2022
	"E"= "A"-"D"
	200

	∆ + reddito complessivo 2022
	"F"= "E" x "B"
	30

	 
	
	 


	Variazione in aumento cap. proprio 2023
	"G"
	400

	Differenziale ∆ 2021 ∆ 2023
	"H"="A"-"G"
	600

	∆ + reddito complessivo 2023 
	"I"= ("H" x "B") - "F"
	60


In sostanza, per la corretta applicazione delle illustrate disposizioni di recapture, è necessario monitorare la situazione degli incrementi ACE rispetto al patrimonio netto esistente al 31 dicembre 2021. Il maggior beneficio derivante dall’ACE Innovativa resterà acquisito solo per l’ammontare effettivo dell’incremento di patrimonio netto al 31 dicembre 2023 rispetto al 31 dicembre 2021.
7.4 Il provvedimento attuativo   

L’Agenzia delle entrate ha pubblicato, in data 17 settembre 2021, il provvedimento attuativo dell’“ACE innovativa 2021” (di seguito anche Provvedimento) che definisce le modalità, i termini di presentazione e il contenuto della comunicazione (di seguito, anche Comunicazione ACE) che le imprese interessate sono tenute (preventivamente) ad effettuare per la fruizione del credito d’imposta derivante dalla trasformazione del rendimento nozionale per il 2021. Il provvedimento stabilisce, inoltre, le modalità attuative per la cessione del predetto credito.
Il provvedimento, emanato ai sensi comma 7 dell’art. 19 del D.L. 73/2021
, prevede innanzitutto che la Comunicazione ACE può essere inviata dal 20 novembre 2021 e fino alla scadenza del termine ordinario per la presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2020 (per i soggetti con periodo d’imposta non coincidente con l’anno solare, la scadenza è l’ultimo giorno dell’undicesimo mese successivo alla data di chiusura del relativo periodo d’imposta). 
La Comunicazione ACE – predisposta sulla base del modello di comunicazione approvato dal  provvedimento
 – va trasmessa esclusivamente mediante i canali telematici dell’Agenzia delle entrate. Entro 5 giorni dall’invio della comunicazione, il sistema informatico rilascia una ricevuta che ne attesta la presa in carico oppure lo “scarto” (con l’indicazione delle relative motivazioni).   

Il provvedimento stabilisce che, entro trenta giorni dalla data di presentazione della Comunicazione ACE, l’Agenzia delle entrate comunica ai richiedenti il riconoscimento ovvero il diniego del credito d’imposta. Occorre sottolineare che il feedback (positivo) da parte dell’Amministrazione, è un presupposto sostanziale ai fini della fruizione del credito, in quanto, ai sensi del punto 4.2 del provvedimento, “il credito d’imposta può essere utilizzato, previa comunicazione del riconoscimento del credito (…)”.
Particolare attenzione va posta con riferimento alle Comunicazioni ACE che indicano un credito d’imposta superiore a 150.000 euro; in tal caso, il provvedimento subordina l’utilizzo del credito all’esito delle verifiche previste dal decreto legislativo 6 settembre del 2011, n. 159 (c.d. verifiche antimafia)
; anche in tal caso, l’Agenzia delle entrate comunicherà l’autorizzazione all’utilizzo del credito d’imposta qualora non sussistano motivi ostativi.  
Dall’iter in precedenza descritto emerge come tali adempimenti, di fatto, comportano uno “slittamento” della possibilità di fruizione del beneficio introdotto dal D.L. 73/2021: sebbene, infatti, l’art. 19, comma 3, del “D.L Sostegni bis” consenta l’utilizzo dell’ACE innovativa sotto forma di credito d’imposta – seppur previa comunicazione - dal giorno successivo a quello che ha dato origine all’incremento di capitale proprio oggetto di agevolazione
, la tempistica descritta (per l’invio della Comunicazione ACE e per il riconoscimento del relativo credito da parte dell’Amministrazione finanziaria), sposta inevitabilmente in avanti l’orizzonte temporale per la concreta fruizione del beneficio.    
Un ulteriore aspetto da sottolineare è che la Comunicazione ACE può essere inviata o “singolarmente”, per ciascun incremento di capitale proprio agevolabile, o “cumulativamente” per più variazioni; in caso di incrementi successivi a quelli già comunicati, andranno presentate ulteriori comunicazioni che, però, conterranno solo i “nuovi” incrementi senza, quindi, dover riportare quelli già indicati nelle precedenti comunicazioni. Occorre in ogni caso ricordare che, ai sensi dell’art. 19, comma 2, del D.L. 73/2021, conv., la variazione in aumento del capitale proprio agevolabile nell’ambito dell’”ACE innovativa 2021”, rileverà complessivamente per un ammontare massimo di 5 milioni di euro.  Il provvedimento ha, inoltre, previsto la possibilità di rettificare o di annullare una Comunicazione ACE già trasmessa, mediante la presentazione di una nuova comunicazione da inviare entro gli stessi termini previsti per quella “originaria” (utilizzando il medesimo modello approvato dall’Agenzia delle entrate). Al riguardo, occorre però distinguere:

· nel caso di comunicazione di “rinuncia”, il credito d’imposta precedentemente comunicato (e riconosciuto dall’Agenzia) risulterà pari a zero;

· nel caso di comunicazione “rettificativa” il provvedimento chiarisce che restano validi gli utilizzi del credito d’imposta riconosciuti dall’Agenzia delle entrate sulla base della Comunicazione ACE oggetto di rettifica, fino a concorrenza del minor importo tra il credito risultante dalla predetta Comunicazione ACE e quello risultante dalla Comunicazione ACE “rettificativa”. In tal caso, il soggetto interessato deve  “riversare” il credito “eccedente” con lo stesso codice tributo impiegato per l’utilizzo, ma esposto nella colonna “importi a debito versati”
.
	Effetti della Comunicazione ACE "rettificativa" sul credito d'imposta

	1° caso
	
	
	

	Descrizione
	
	Importo
	

	Comunicazione ACE n. 1 (credito riconosciuto da AE)
	"A"
	
	  100,00 € 

	Credito d'imposta utilizzato
	"B"
	    80,00 € 
	

	Comunicazione ACE n. 2 ("rettificativa")
	"C"
	
	    80,00 € 

	Utilizzo credito d'imposta che conserva validità
	"D" = < tra "A" e "C"
	    80,00 € 
	

	
	
	
	

	2° caso
	
	
	

	Descrizione
	
	
	Credito d'imposta



	Comunicazione ACE n. 1 (credito riconosciuto da AE)
	"A"
	
	  100,00 € 

	Credito d'imposta utilizzato
	"B"
	  100,00 € 
	

	Comunicazione ACE n. 2 ("rettificativa")
	"C"
	
	    80,00 € 

	Utilizzo credito d'imposta che conserva validità
	"D" = < tra "A" e "C"
	    80,00 € 
	

	Credito d'imposta da "riversare"
	"E"= "B"-"D"
	    20,00 € 
	


Oltre all’utilizzo in compensazione, o richiesto a rimborso, un ulteriore modalità di impiego del credito d’imposta ACE è la possibilità di essere ceduto a terzi, previa comunicazione da effettuarsi a cura del soggetto cedente tramite l’utilizzo di un’apposita piattaforma resa disponibile sul sito internet dell’Agenzia delle entrate; tale comunicazione presuppone, ovviamente, la disponibilità del credito da parte del cedente e, quindi, potrà essere effettuata solo dopo che il beneficiario ha ricevuto la comunicazione del riconoscimento del credito d’imposta da parte dell’Agenzia delle entrate. Il cessionario è tenuto a comunicare, con le stesse modalità previste per il cedente, l’accettazione del credito ceduto e potrà utilizzare il credito d’imposta (nei limiti dell’importo ceduto) con le stesse modalità e alle stesse condizioni applicabili al precedente beneficiario. Il credito d’imposta potrà, pertanto, essere utilizzato in compensazione, chiesto a rimborso, o essere oggetto di successiva cessione. Nel caso di ulteriore cessione del credito, il procedimento da seguire è il medesimo di quello già descritto, e pertanto: 

· il cessionario, in qualità di cedente, dovrà a sua volta effettuare la comunicazione di cessione del credito mediante l’utilizzo della piattaforma informatica;

· Il cessionario dovrà comunicare l’accettazione con le stesse modalità.    

L’Amministrazione finanziaria, nell’ambito dell’ordinaria attività di controllo, sarà chiamata a svolgere specifici riscontri, sia in capo al beneficiario originario del credito d’imposta (per la verifica dell’esistenza dei presupposti e delle condizioni previste dal D.L. 73/2021 per usufruire dell’agevolazione), sia in capo al cessionario (per verificare eventuali utilizzi del credito in modo irregolare o in misura maggiore rispetto all’ammontare ricevuto in sede di cessione). 
7.5 Il calcolo della Super ACE nei modelli dichiarativi 2022       
I  modelli dichiarativi 2022
 hanno recepito le novità in tema di ACE Innovativa 2021. In particolare, il quadro RS è stato oggetto di un significativo restyling per accogliere i dati utili ai fini del calcolo della Super ACE - oltreché dell’ACE ordinaria – e per la gestione (alternativa) del relativo beneficio sotto forma di credito d’imposta. 

Prendendo, ad esempio, a riferimento il modello “redditi 2022 – SC”, il quadro RS si compone di 4 righi, di cui il primo, RS112A, dedicato alla nuova agevolazione:
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L’articolata gestione del beneficio sotto forma di credito d’imposta si evince, come rilevato dalle relative istruzioni, dalla compilazione della col. 15 in cui va indicato il credito d’imposta “residuo” pari alla somma algebrica delle seguenti poste:

	<  importo tra
	· credito d’imposta “potenziale” (col. 6) e

· credito d’imposta riconosciuto (col. 7)

	+
	credito d’imposta residuo da precedente dichiarazione (col. 8) – (considerato che l’’ACE Innovativa 2021 è stata istituita con il D.L. n. 73/2021, tale rigo andrà compilato nelle dichiarazioni post periodo d’imposta 2021)

	+
	credito d’imposta ricevuto ed accettato dal dichiarante (col. 9)

	+
	credito d’imposta attribuito al dichiarante dalla società partecipata in regime di trasparenza fiscale (col. 10)

	-
	credito d’imposta utilizzato in compensazione, entro la data di presentazione della dichiarazione (col. 11)

	-
	credito d’imposta ceduto (col. 12)

	-
	credito d’imposta chiesto a rimborso (col. 13)

	-
	credito d’imposta imputato ai soci o trasferito al consolidato - nel caso in cui la società dichiarante sia, rispettivamente, in regime di trasparenza o di consolidato fiscale (col. 14)


7.6 La “gestione” della “Super ACE” nei modelli dichiarativi 2023       
In data 28 febbraio 2023 sono stati approvati i nuovi modelli dichiarativi 2023, con le relative istruzioni. In particolare, il quadro RS è stato oggetto di alcune modifiche tese:

· da un lato, a superare il regime dell’ACE Innovativa 2021, ed a ricondurre il calcolo della deduzione alla disciplina “ordinaria”; 
· dall’altro, a gestire la precedente “Super deduzione” che, seppur limitata al 2021, richiede - per il 2022 e il 2023 - il monitoraggio degli incrementi ACE rispetto al patrimonio netto esistente al 31 dicembre 2021.
Prendendo a riferimento il modello “redditi 2023 – SC”, il quadro RS si compone di 4 righi, di cui il primo, RS112A, è chiamato a gestire gli effetti della fruizione alternativa dell’ACE innovativa 2021 sotto forma di credito d’imposta:
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In particolare, nel rigo RS112A occorre indicare:

· in col. 6, la quota del credito d’imposta riconosciuto dall’Agenzia delle entrate, che deve essere restituita qualora nel periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31.12.2021, la variazione in aumento del capitale proprio risulti inferiore rispetto a quella del periodo precedente. In tal caso, il credito d’imposta è restituito in proporzione a tale minore importo (art. 19, comma 4, del D.L. n. 73/2021);

· in col. 7, il credito d’imposta riconosciuto dall’Agenzia delle entrate (nei limiti dell’importo effettivamente spettante), successivamente al termine ordinario per la presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta 2021 (per i soggetti con esercizio sociale 01/01-31/12).

Esempio comunicazione riconoscimento credito:

	Descrizione
	Data presentazione 
“Comunicazione ACE”
	Data riconoscimento credito d’imposta da parte dell'Agenzia delle Entrate

	Credito d'imposta 
derivante da "Comunicazione ACE"
	29.11.2022
	14.12.2022


Tale colonna non va compilata qualora detto credito sia stato già indicato nel mod. Redditi 2022. 

· in col. 8, il credito d’imposta residuo risultante dalla precedente dichiarazione, pari all’ importo indicato nella col. 15 del rigo RS112A del modello Redditi 2022. Il credito residuo da riportare nella presente colonna va diminuito dell’eventuale importo indicato nella precedente col. 6 (sempre che lo stesso non sia stato già restituito);

· in col. 9, inserito il credito d’imposta ricevuto dal dichiarante e formalmente accettato con le modalità previste dal punto 5 del provvedimento dell’Agenzia delle entrate del 17 settembre 2021; 

· in col. 10, il credito d’imposta attribuito al dichiarante dalla società partecipata in regime di trasparenza fiscale;

· in col. 11, il credito d’imposta utilizzato in compensazione ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997 entro la data di presentazione della dichiarazione; 

· in col. 12, il credito d’imposta ceduto con le modalità previste dal punto 5 del citato provvedimento dell’Agenzia del 17 settembre 2021 entro la data di presentazione della dichiarazione; 

· in col. 13, il credito d’imposta di cui si chiede il rimborso;

· in col. 14, nel caso in cui la società dichiarante sia in regime di trasparenza o di consolidato fiscale, il credito d’imposta imputato ai soci o trasferito al consolidato; 

· in col. 15, l’importo del credito d’imposta residuo pari alla seguente somma algebrica: col. 7 + col. 8 + col. 9 + col. 10 – col. 11 – col.12 – col. 13 – col. 14; 

· in col. 16, il credito d’imposta eventualmente riversato con il modello F24 da parte del contribuente qualora abbia compensato/ceduto più di quanto effettivamente disponibile.

La gestione della Super ACE interessa anche i righi successivi. In particolare nel rigo RS113 occorre indicare:
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· in col. 16, l’importo del reversal dell’ACE Innovativa 2021 ex comma 5 dell’art. 19 del D.L. 73/2021;
· in col 17, il reddito “riversato” attribuito al dichiarante per trasparenza dalle società di persone (o dalla società di capitali trasparente) partecipata.

Analogamente nel rigo RS 114 e RS 115
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· nella col. 3A e col. 7, denominate “Recupero ACE innovativa”, vanno indicati gli importi del recapture della Super ACE se nel 2022 risulta una variazione in aumento del capitale proprio inferiore a quella del 2021, ai sensi di quanto disposto dal citato art. 19, c. 5, D.L. n. 73/2021.
In merito alla compilazione del modello Redditi SC2023, l’Agenzia delle Entrate, con propria FAQ del 30.03.2023 ha fornito il seguente chiarimento riguardante le modalità di fruizione dell’ACE innovativa da parte di una società con periodo d’imposta di durata ultrannuale. 
Domanda:
L’articolo 19 del decreto-legge n. 73 del 2021 ha previsto una forma rafforzata dell’ordinaria agevolazione ACE con un rendimento nozionale pari al 15 per cento limitatamente al “periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2020” (c.d. “ACE innovativa”). Nel caso di una società con periodo d’imposta di durata ultrannuale che inizia nel 2020 e termina a fine 2021 (ad esempio 1/11/2020 - 31/12/2021), il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2020, per il quale spetta l’ACE innovativa, coincide con l’anno solare 2022.
Il modello REDDITI SC 2023 (relativo al periodo d’imposta 2022), tuttavia, non consente di indicare nel quadro RS i dati per calcolare il beneficio introdotto dal citato articolo 19. Nella situazione descritta, quindi, la società come deve compilare il Modello REDDITI SC 2023 al fine di fruire dell’ACE innovativa?

Risposta:
L’ACE innovativa, disciplinata dall’articolo 19 del decreto-legge n. 73 del 2021, spetta limitatamente al “periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2020”. Ordinariamente, quindi, l’agevolazione è riconosciuta per il solo periodo d’imposta 2021 e non è più spettante a decorrere dal periodo d’imposta 2022. Per tale motivo, nel quadro RS del modello REDDITI SC 2023 non sono stati riproposti i campi dedicati al calcolo dell’ACE innovativa presenti nel modello dell’anno precedente.
Nel caso particolare descritto nel quesito, tuttavia, la società non poteva fruire dell’agevolazione per il periodo d’imposta 1/11/2020 – 31/12/2021 in quanto, come stabilito dall’articolo 19, questa è riconosciuta per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2020 che, nel caso di specie, coincide con l’anno solare 2022.

Pertanto, ai fini dell’utilizzo dell’ACE innovativa nel modello REDDITI SC 2023, la società dovrà:

· determinarne l’ammontare utilizzando (quale ausilio per il calcolo) il prospetto del modello REDDITI SC 2022;

· riportare l’agevolazione così calcolata, per la quota non “trasformata” in credito d’imposta ai sensi del comma 3 dell’art. 19, nella col. 9 del rigo RS113 del modello REDDITI SC 2023;

· indicare nella col. 8 del medesimo rigo RS113 il proprio codice fiscale in modo da consentire all’Agenzia delle entrate di individuare la fattispecie.
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Normativa
Decreto legge n. 201 del 6 dicembre 2011, [c.d. "Decreto Monti"]

(Gazz. Uff. n. 284 del 6 dicembre 2011 S.O. n. 251/L) - estratto

TITOLO I

Art. 1

Aiuto alla crescita economica (Ace)

1. In considerazione della esigenza di rilanciare lo sviluppo economico del Paese e fornire un aiuto alla crescita mediante una riduzione della imposizione sui redditi derivanti dal finanziamento con capitale di rischio, nonché per ridurre lo squilibrio del trattamento fiscale tra imprese che si finanziano con debito ed imprese che si finanziano con capitale proprio, e rafforzare, quindi, la struttura patrimoniale delle imprese e del sistema produttivo italiano, ai fini della determinazione del reddito complessivo netto dichiarato dalle società e dagli enti indicati nell'articolo 73, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è ammesso in deduzione un importo corrispondente al rendimento nozionale del nuovo capitale proprio, secondo le disposizioni dei commi da 2 a 8 del presente articolo. Per le società e gli enti commerciali di cui all'articolo 73, comma 1, lettera d), del citato testo unico le disposizioni del presente articolo si applicano relativamente alle stabili organizzazioni nel territorio dello Stato. 

2. Il rendimento nozionale del nuovo capitale proprio è valutato mediante applicazione dell'aliquota percentuale di cui al comma 3 alla variazione in aumento del capitale proprio rispetto a quello esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2010. 

3. Dall'ottavo periodo d'imposta l'aliquota percentuale per il calcolo del rendimento nozionale del nuovo capitale proprio è fissata all'1,5 per cento. In via transitoria, per il primo triennio di applicazione, l'aliquota è fissata al 3 per cento; per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014, al 31 dicembre 2015, al 31 dicembre 2016 e al 31 dicembre 2017 l'aliquota è fissata, rispettivamente, al 4 per cento, al 4,5 per cento, al 4,75 per cento e all'1,6 per cento. 

4. La parte del rendimento nozionale che supera il reddito complessivo netto dichiarato è computata in aumento dell'importo deducibile dal reddito dei periodi d'imposta successivi ovvero si può fruire di un credito d'imposta applicando alla suddetta eccedenza le aliquote di cui agli articoli 11 e 77 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d'imposta è utilizzato in diminuzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, e va ripartito in cinque quote annuali di pari importo. 

5. Il capitale proprio esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2010 è costituito dal patrimonio netto risultante dal relativo bilancio, senza tener conto dell'utile del medesimo esercizio. Rilevano come variazioni in aumento i conferimenti in denaro nonché gli utili accantonati a riserva ad esclusione di quelli destinati a riserve non disponibili; come variazioni in diminuzione: 

a) le riduzioni del patrimonio netto con attribuzione, a qualsiasi titolo, ai soci o partecipanti; 

b) gli acquisti di partecipazioni in società controllate; 

c) gli acquisti di aziende o di rami di aziende. 

6. Gli incrementi derivanti da conferimenti in denaro rilevano a partire dalla data del versamento; quelli derivanti dall'accantonamento di utili a partire dall'inizio dell'esercizio in cui le relative riserve sono formate. I decrementi rilevano a partire dall'inizio dell'esercizio in cui si sono verificati. Per le aziende e le società di nuova costituzione si considera incremento tutto il patrimonio conferito. 

6-bis. Per i soggetti diversi dalle banche e dalle imprese di assicurazione la variazione in aumento del capitale proprio non ha effetto fino a concorrenza dell'incremento delle consistenze dei titoli e valori mobiliari diversi dalle partecipazioni rispetto a quelli risultanti dal bilancio relativo all’esercizio in corso al 31 dicembre 2010. 

7. Il presente articolo si applica anche al reddito d'impresa di persone fisiche, società in nome collettivo e in accomandita semplice in regime di contabilità ordinaria. 

8. Le disposizioni di attuazione del presente articolo sono emanate con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Con lo stesso provvedimento possono essere stabilite disposizioni aventi finalità antielusiva specifica. Il contribuente può interpellare l'amministrazione ai sensi dell'articolo 11, comma 1, lettera b), della legge 212 del 2000, recante lo Statuto dei diritti del contribuente al fine di dimostrare che in relazione alle disposizioni con finalità antielusiva specifica le operazioni effettuate non comportano duplicazioni del beneficio di cui al presente articolo. Il contribuente che intende fruire del beneficio ma non ha presentato l'istanza di interpello prevista ovvero, avendola presentata, non ha ricevuto risposta positiva deve separatamente indicare nella dichiarazione dei redditi gli elementi conoscitivi indicati con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate. 

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2011.

Legge n. 160 del 27 dicembre 2019, [c.d. "Legge di bilancio 2020"]

(Gazz. Uff. n. 304 del 30 dicembre 2019) - estratto

SEZIONE I

Art. 1

287. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2018:

a) sono abrogati i commi da 1 a 8 dell'articolo 2 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e il comma 1080 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145;

b) si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e ai commi da 549 a 552 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, con l'aliquota percentuale per il calcolo del rendimento nozionale del nuovo capitale proprio fissata all'1,3 per cento
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
D.M. 3 agosto 2017 - Revisione delle disposizioni attuative in materia di aiuto alla crescita economica (ACE)
(pubblicato nella Gazz. Uff. 11 agosto 2017, n. 187)

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE

Visto il decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19 e, in particolare, l'art. 13-bis, recante «Coordinamento della disciplina in materia di IRES e IRAP con il decreto legislativo n. 139 del 2015»; 

Visto il comma 11 del citato art. 13-bis con il quale è stabilito che, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni di revisione del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 14 marzo 2012, recante «Disposizioni di attuazione dell'art. 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, concernente l'Aiuto alla crescita economica (Ace)», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 2012, al fine di coordinare la normativa ivi contenuta per i soggetti che applicano i principi contabili internazionali con quella prevista per i soggetti che applicano le disposizioni dello stesso art. 13-bis; 

Vista la legge 11 dicembre 2016, n. 232 e, in particolare, i commi da 549 a 553 dell'art. 1 che hanno dettato nuove modalità di determinazione dell'Aiuto alla crescita economica (Ace); 

Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, e, in particolare, l'art. 1 con il quale è stata introdotta l'Aiuto alla crescita economica (Ace); 

Visto il comma 8 dell'art. 1 del citato decreto-legge n. 201 del 2011 che demanda ad un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze la determinazione delle disposizioni di attuazione nonché delle eventuali disposizioni aventi finalità antielusiva specifica; 

Visto il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 14 marzo 2012, recante «Disposizioni di attuazione dell'art. 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, concernente l'Aiuto alla crescita economica (Ace)»; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, recante «Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi»; 

Visto il testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni; 

Visto l'art. 54 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, concernente la procedura di amministrazione straordinaria sulla base del programma di cessione dei complessi aziendali; 

Visti gli articoli 2 e 23 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, concernenti l'istituzione del Ministero dell'economia e delle finanze ed il relativo trasferimento di funzioni già attribuite al Ministero delle finanze; 

Visto l'art. 57 del medesimo decreto legislativo n. 300 del 1999, e successive modificazioni che ha istituito le Agenzie fiscali; 

Ritenuto opportuno emanare un nuovo decreto che sostituisca il citato decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 14 marzo 2012; 

Decreta:
Art. 1

Aiuto alla crescita economica (Ace)
1. Il presente decreto reca le disposizioni di attuazione dell'art. 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, concernente l'aiuto alla crescita economica disposto per le imprese che rafforzano la propria struttura patrimoniale.

Capo I
Soggetti IRES

Art. 2

Soggetti beneficiari
1. Per le società e gli enti indicati nell'art. 73, comma 1, lettere a) e b), del Testo unico delle imposte sui redditi (di seguito: TUIR), di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è ammesso in deduzione dal reddito complessivo netto dichiarato, determinato ai sensi dell'art. 75 del TUIR, l'importo corrispondente al rendimento nozionale della variazione in aumento del capitale proprio rispetto a quello esistente alla chiusura dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2010. Se il periodo di imposta è superiore o inferiore a un anno, la variazione in aumento va ragguagliata alla durata del periodo stesso.

2. Per le società e gli enti commerciali non residenti di cui all'art. 73, comma 1, lettera d), del TUIR, le disposizioni del presente decreto si applicano alle stabili organizzazioni nel territorio dello Stato con riguardo alla variazione in aumento del fondo di dotazione rispetto a quello esistente alla chiusura dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2010.

Art. 3

Rendimento nozionale
1. Il rendimento nozionale del nuovo capitale proprio è determinato mediante applicazione dell'aliquota percentuale stabilita dal comma 3 dell'art. 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201.

2. L'importo del rendimento nozionale che supera il reddito complessivo netto dichiarato può essere computato in aumento dell'importo deducibile, ai fini del presente decreto, dal reddito complessivo netto dei periodi d'imposta successivi ovvero utilizzato ai sensi del comma 3.

3. In luogo della deduzione dal reddito complessivo netto dei periodi d'imposta successivi, l'eccedenza di cui al comma 2 può essere utilizzata in compensazione dell'imposta regionale sulle attività produttive sotto forma di credito d'imposta determinato applicando alla suddetta eccedenza le aliquote di cui agli articoli 11 e 77 del TUIR. Il credito va ripartito in cinque quote annuali di pari importo fino a concorrenza dell'imposta regionale sulle attività produttive del periodo.

Art. 4

Patrimonio netto
1. Il capitale proprio esistente alla data di chiusura dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2010 è costituito dal patrimonio netto risultante dal relativo bilancio, senza tener conto dell'utile del medesimo esercizio.

Art. 5

Variazioni del capitale proprio
1. La variazione in aumento del capitale proprio rispetto a quello esistente alla chiusura dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2010 è costituita dalla somma algebrica, se positiva, tra gli elementi indicati ai successivi commi 2 e 3.

2. Rilevano come elementi positivi della variazione del capitale proprio di cui al comma 1:

a) i conferimenti in denaro versati dai soci o partecipanti nonché quelli versati per acquisire la qualificazione di soci o partecipanti; si considera conferimento in denaro la rinuncia incondizionata dei soci al diritto alla restituzione dei crediti verso la società nonché la compensazione dei crediti in sede di sottoscrizione di aumenti del capitale. I conferimenti di cui alla presente lettera eseguiti in attuazione di una delibera di aumento di capitale rilevano se tale delibera è assunta successivamente all'esercizio in corso al 31 dicembre 2010; 

b) gli utili accantonati a riserva, ad esclusione di quelli destinati a riserve non disponibili.

3. Per i soggetti diversi da quelli che svolgono attività finanziarie ed assicurative di cui alla sezione K dell'ATECOFIN 2007, ad eccezione delle holding non finanziarie, la variazione in aumento del capitale proprio non ha effetto fino a concorrenza dell'incremento delle consistenze dei titoli e dei valori mobiliari, diversi dalle partecipazioni, rispetto a quelli risultanti dal bilancio relativo all'esercizio in corso al 31 dicembre 2010. Per titoli e valori mobiliari deve farsi riferimento alla nozione recata dall'art. 1, comma 1-bis, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.U.F.), includendo altresì le quote di OICR.

4. Rilevano come elementi negativi della variazione del capitale proprio di cui al comma 1 le riduzioni del patrimonio netto con attribuzione, a qualsiasi titolo, ai soci o partecipanti, compresa la riduzione del patrimonio netto conseguente all'acquisto di azioni proprie effettuato ai sensi dell'art. 2357-bis del codice civile. La riduzione del patrimonio netto conseguente all'acquisto di azioni proprie effettuato ai sensi dell'art. 2357 del codice civile rileva nei limiti della variazione in aumento formata dagli utili di cui alla lettera b) del comma 2. Negli stessi limiti rilevano gli incrementi del patrimonio netto a seguito di cessione di tali azioni; in tal caso, l'incremento di patrimonio netto che eccede il costo di acquisto delle stesse rileva come variazione in aumento di cui alla lettera a) del comma 2.

5. Gli incrementi derivanti da conferimenti in denaro rilevano a partire dalla data del versamento; quelli derivanti dalla rinuncia ai crediti dalla data dell'atto di rinuncia; quelli derivanti dalla compensazione dei crediti in sede di sottoscrizione di aumenti del capitale sociale dalla data in cui assume effetto la compensazione; quelli derivanti dall'accantonamento di utili a partire dall'inizio dell'esercizio in cui le relative riserve sono formate. L'incremento di patrimonio derivante dall'emissione di diritti di opzione (warrant) e di obbligazioni convertibili rileva dall'esercizio in cui viene esercitata l'opzione. L'incremento di patrimonio netto derivante da finanziamenti infruttiferi o a tasso diverso da quello di mercato erogati dai soci a favore delle società di cui all'art. 2 non assume rilevanza ai fini della determinazione della variazione in aumento di cui alla lettera a) del comma 2. I decrementi rilevano a partire dall'inizio dell'esercizio in cui si sono verificati.

6. Ai fini del comma 2 si considerano riserve di utili non disponibili le riserve formate con utili diversi da quelli realmente conseguiti ai sensi dell'art. 2433 del codice civile in quanto derivanti da processi di valutazione nonché quelle formate con utili realmente conseguiti che, per disposizioni di legge, sono o divengono non distribuibili né utilizzabili ad aumento del capitale sociale né a copertura di perdite; nell'esercizio in cui viene meno la condizione dell'indisponibilità, assumono rilevanza anche le riserve non disponibili formate successivamente all'esercizio in corso al 31 dicembre 2010.

7. Ai fini della determinazione della variazione in aumento di cui alla lettera b) del comma 2 sono rilevanti le seguenti ipotesi di rettifiche operate in sede di prima adozione dei principi contabili:

a) eliminazione di costi di ricerca e pubblicità non più capitalizzabili; 

b) utilizzo del criterio del costo ammortizzato.

8. Non assumono rilevanza ai fini della determinazione della variazione in aumento di cui alla lettera b) del comma 2 le riserve formate con utili:

a) derivanti dalla valutazione al fair value degli strumenti finanziari derivati; 

b) derivanti da plusvalenze iscritte per effetto di conferimenti d'azienda o di rami d'azienda.

9. Per le imprese e le stabili organizzazioni di imprese non residenti le rettifiche fiscali effettuate in dichiarazione al fine di adeguare il fondo di dotazione al valore fiscalmente congruo ai sensi dell'art. 152 comma 2 del TUIR rilevano esclusivamente nel limite di tale valore e solo per il periodo d'imposta in cui le stesse vengono operate.

10. Per le imprese e le stabili organizzazioni di imprese non residenti costituite successivamente al 31 dicembre 2010 si assume come incremento anche il patrimonio di costituzione o il fondo di dotazione, per l'ammontare derivante da conferimenti in denaro.

Art. 6

Soggetti aderenti al regime di consolidamento fiscale
1. Per le società e per gli enti indicati nell'art. 73, comma 1, lettere a), b) e d), del TUIR, che partecipano al consolidato nazionale di cui agli articoli da 117 a 129 del TUIR, l'importo corrispondente al rendimento nozionale determinato ai sensi dell'art. 3 che supera il reddito complessivo netto dichiarato è ammesso in deduzione dal reddito complessivo globale netto di gruppo dichiarato fino a concorrenza dello stesso. L'eccedenza che non trova capienza è computata in aumento del rendimento nozionale dell'esercizio successivo da ciascuna società o ente ed è ammessa in deduzione ai sensi del presente comma ovvero è utilizzata, in alternativa, dalla stessa società o ente, ai sensi dell'art. 3, comma 3. Le eccedenze di rendimento nozionale generatesi anteriormente all'opzione per il consolidato non sono attribuibili al consolidato e sono ammesse in deduzione dal reddito complessivo netto dichiarato delle singole società.

2. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche all'importo del rendimento nozionale delle società e degli enti indicati nell'art. 73, comma 1, lettere a) e b), del TUIR che esercitano l'opzione per il consolidato mondiale di cui agli articoli da 130 a 142 del TUIR.
Art. 7

Trasparenza fiscale
1. In caso di opzione per la trasparenza fiscale di cui all'art. 115 del TUIR l'importo corrispondente al rendimento nozionale della società partecipata determinato ai sensi dell'art. 3 che supera il reddito complessivo netto dichiarato è attribuito a ciascun socio in misura proporzionale alla sua quota di partecipazione agli utili ovvero è utilizzato, in alternativa, dalla stessa società, ai sensi dell'art. 3, comma 3. La quota attribuita a ciascun socio concorre a formare il rendimento nozionale del socio stesso ammesso in deduzione dal reddito complessivo netto dichiarato ai sensi dell'art. 2 ovvero è utilizzata, in alternativa, dallo stesso socio, ai sensi dell'art. 3, comma 3. Le eccedenze di rendimento nozionale generatesi presso la partecipata anteriormente all'opzione per la trasparenza non sono attribuibili ai soci e sono ammesse in deduzione dal reddito complessivo netto dichiarato dalla stessa.

2. In caso di opzione per la trasparenza fiscale di cui all'art. 116, comma 1, del TUIR l'importo corrispondente al rendimento nozionale della società partecipata determinato ai sensi dell'art. 3 che supera il reddito complessivo netto dichiarato è attribuito a ciascun socio in misura proporzionale alla sua quota di partecipazione agli utili ovvero è utilizzato, in alternativa, dalla stessa società, ai sensi dell'art. 3, comma 3. La quota attribuita a ciascun socio concorre a formare il rendimento nozionale del socio stesso ammesso in deduzione dal reddito d'impresa ovvero è utilizzata, in alternativa, dallo stesso socio, ai sensi dell'art. 3, comma 3. Le eccedenze di rendimento nozionale generatesi presso la partecipata anteriormente all'opzione per la trasparenza non sono attribuibili ai soci e sono ammesse in deduzione dal reddito complessivo netto dichiarato dalla stessa.

Capo II

Soggetti IRPEF

Art. 8

Soggetti beneficiari
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano, in quanto compatibili, e secondo i criteri indicati nel presente articolo, anche alle persone fisiche e alle società in nome collettivo e in accomandita semplice in regime di contabilità ordinaria.

2. La variazione in aumento di capitale proprio effettuata negli esercizi di applicazione del regime di contabilità ordinaria, è costituita dalla somma algebrica, se positiva, tra i seguenti elementi:

a) la differenza positiva tra il patrimonio netto al 31 dicembre 2015 e il patrimonio netto al 31 dicembre 2010; 

b) gli elementi positivi e negativi di cui all'art. 5 rilevati negli esercizi in regime di contabilità ordinaria a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015.

3. Gli incrementi di capitale proprio derivanti dall'accantonamento di utili rilevano nell'esercizio di maturazione dell'utile medesimo, al netto dei prelevamenti in conto utile del medesimo esercizio. Il patrimonio netto di cui alla lettera a) del comma 2 include l'utile d'esercizio.

4. Per i soggetti in regime di contabilità semplificata nell'anno 2010 e, eventualmente, in taluni degli anni successivi, in luogo del comma 2, lettera a) è computata la differenza positiva o negativa tra il patrimonio netto dell'ultimo esercizio del quinquennio dal 2011 al 2015 in regime di contabilità ordinaria e il patrimonio netto desumibile dal prospetto redatto ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1974, n. 689, relativo all'esercizio di prima applicazione, in detto quinquennio, del regime di contabilità ordinaria.

5. Per le imprese di cui al comma 1 costituite successivamente al 31 dicembre 2010 si assume, comunque, in luogo della differenza di cui al comma 2, lettera a), il patrimonio netto dell'ultimo esercizio del quinquennio dal 2011 al 2015 in regime di contabilità ordinaria.

6. Se i soggetti di cui al comma 1 applicano in uno o più anni il regime di contabilità semplificata, la variazione di capitale proprio di cui al comma 2, lettera b) rilevante al termine dell'esercizio in cui è ripristinato il regime di contabilità ordinaria è ridotta della eventuale differenza negativa tra il patrimonio netto desumibile dal prospetto redatto ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1974, n. 689, relativo allo stesso esercizio e il patrimonio netto dell'ultimo esercizio in regime di contabilità ordinaria.

7. Per le persone fisiche, l'importo del rendimento nozionale che supera il reddito d'impresa, al netto delle perdite, può essere computato in aumento dell'importo deducibile determinato, ai fini del presente decreto, per i periodi d'imposta successivi ovvero può essere utilizzato come credito d'imposta ai sensi dell'art. 3, comma 3. Per le imprese familiari e le aziende coniugali l'importo corrispondente al rendimento nozionale che supera il reddito d'impresa è attribuito all'imprenditore e ai collaboratori familiari ovvero al coniuge dell'azienda coniugale in proporzione alle rispettive quote di partecipazione al reddito. Per le società in nome collettivo e in accomandita semplice si applicano le disposizioni di cui all'art. 7, comma 2.

8. Ai fini della determinazione dell'imposta ai sensi dell'art. 11 del TUIR nonché delle detrazioni spettanti ai sensi dei successivi articoli 12, 13, 15 e 16, la quota dedotta dal reddito d'impresa concorre alla formazione del reddito complessivo delle persone fisiche e dei soci delle società partecipate beneficiarie della deduzione. L'aliquota di cui all'art. 11 si determina applicando alla quota di eccedenza di rendimento nozionale trasformata in credito d'imposta, ai sensi dell'art. 3, comma 3, le aliquote corrispondenti agli scaglioni di reddito previste dall'art. 11 del TUIR.

Capo III

Disposizioni comuni

Art. 9

Soggetti esclusi
1. Il beneficio di cui al presente decreto non si applica alle società:

a) assoggettate alle procedure di fallimento dall'inizio dell'esercizio in cui interviene la dichiarazione di fallimento; 

b) assoggettate alle procedure di liquidazione coatta dall'inizio dell'esercizio in cui interviene il provvedimento che ordina la liquidazione; 

c) assoggettate alle procedure di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi dall'inizio dell'esercizio in cui interviene il decreto motivato che dichiara l'apertura della procedura di amministrazione straordinaria sulla base del programma di cessione dei complessi aziendali di cui all'art. 54 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270; 

d) che svolgono come attività prevalente quelle attività per le quali hanno esercitato l'opzione di cui all'art. 155 del TUIR. Per attività prevalente si intende l'attività dalla quale deriva, nel corso del periodo d'imposta, il maggiore ammontare di ricavi; 

e) agricole che determinano il reddito ai sensi dell'art. 32 del TUIR.

2. Il beneficio di cui al presente decreto non si applica agli imprenditori:

a) assoggettati alle procedure di fallimento dall'inizio dell'esercizio in cui interviene la dichiarazione di fallimento; 

b) agricoli che determinano il reddito ai sensi dell'art. 32 del TUIR.
Art. 10

Disposizioni antielusive
1. Ai soggetti appartenenti al medesimo gruppo, nell'ambito del quale è presente almeno uno dei soggetti di cui agli articoli 2 e 8, si applicano le disposizioni del presente articolo; si considerano società del gruppo le società controllate, controllanti o controllate da un medesimo soggetto ai sensi dell'art. 2359 del codice civile inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali, ad eccezione dello Stato e gli altri enti pubblici. Per le persone fisiche si tiene conto anche delle partecipazioni possedute dai familiari.

2. La variazione in aumento di cui all'art. 5 è ridotta di un importo pari ai conferimenti in denaro effettuati, successivamente alla chiusura dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2010, a favore di soggetti del gruppo, ovvero divenuti tali a seguito del conferimento. Ai fini del precedente periodo non assume rilevanza l'incremento di partecipazioni derivante da finanziamenti infruttiferi o a tasso diverso da quello di mercato erogati dai soci a favore delle società del gruppo. La riduzione prescinde dalla persistenza del rapporto di controllo alla data di chiusura dell'esercizio.

3. La variazione in aumento che residua non ha altresì effetto fino a concorrenza:

a) dei corrispettivi per l'acquisizione o l'incremento di partecipazioni in società controllate già appartenenti ai soggetti del gruppo; 

b) dei corrispettivi per l'acquisizione di aziende o di rami di aziende già appartenenti ai soggetti del gruppo; 

c) dell'incremento, rispetto a quelli risultanti dal bilancio relativo all'esercizio in corso al 31 dicembre 2010, dei crediti di finanziamento nei confronti dei soggetti del gruppo.

4. In deroga al comma 1, la variazione in aumento è ridotta dei conferimenti in denaro provenienti da soggetti diversi da quelli domiciliati in Stati o territori che consentono un adeguato scambio di informazioni, anche se non appartenenti al gruppo. Ai fini del presente comma, l'indagine effettuata dal contribuente sulla provenienza dei conferimenti, in presenza:

a) di una società quotata nella compagine sociale, in relazione ai soci della predetta società quotata, è operata avendo riguardo esclusivamente ai controllanti in base ai requisiti di cui all'art. 2359 del codice civile; 

b) di un fondo di investimento regolamentato e localizzato in Stati o territori che consentono un adeguato scambio di informazioni non è operata in relazione ai sottoscrittori del fondo medesimo.

5. Qualora l'indagine di cui al comma 4 abbia evidenziato la provenienza dei conferimenti in denaro da soggetti diversi da quelli domiciliati in Stati o territori che consentono un adeguato scambio di informazioni, la riduzione della variazione di capitale proprio di cui all'art. 5 è ripartita proporzionalmente tra le società conferitarie del gruppo che hanno conseguito una base Ace positiva nel periodo d'imposta.

Art. 11

Limite del patrimonio netto
1. In ciascun esercizio la variazione in aumento non può comunque eccedere il patrimonio netto risultante dal relativo bilancio, ad esclusione delle riserve per acquisto di azioni proprie.

2. Ai fini della determinazione del patrimonio netto di cui al comma 1, assumono rilevanza le rettifiche operate in sede di prima adozione di nuovi principi contabili ovvero di cambiamento di principi contabili già adottati.

Art. 12

Clausola di salvaguardia per comportamenti coerenti e non coerenti
1. Con riferimento ai periodi d'imposta precedenti a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, per i quali i termini per il versamento a saldo delle imposte sui redditi sono scaduti anteriormente alla medesima data, sono fatti salvi gli effetti sulla determinazione della variazione del capitale proprio, relativa ai medesimi periodi d'imposta, derivante dall'applicazione delle disposizioni emanate in attuazione dell'art. 13-bis del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, legge 27 febbraio 2017, n. 19, anche se non coerenti con le stesse.

2. Con riferimento ai periodi d'imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2010 e fino a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto sono fatti salvi gli effetti sulla determinazione della variazione del capitale proprio, relativa ai medesimi periodi d'imposta, derivanti dall'applicazione delle disposizioni diverse da quelle emanate in attuazione dell'art. 13-bis del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244 convertito, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, legge 27 febbraio 2017, n. 19, anche se non coerenti con le stesse.

Art. 13

Abrogazioni
1. Il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 14 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 2012, è abrogato.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
Decreto legge 25 maggio 2021, n. 73 [c.d. "Decreto Sostegni-bis"]
(Gazz. Uff. n. 123 del 25 maggio 2021) - estratto

Art. 19
Proroga degli incentivi per la cessione di crediti e ACE innovativa 2021
1. (…)

2. Nel periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2020, per la variazione in aumento del capitale proprio rispetto a quello esistente alla chiusura del periodo d'imposta precedente, l'aliquota percentuale di cui alla lettera b) del comma 287 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e' pari al 15 per cento. Nel periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2020, gli incrementi del capitale proprio rilevano a partire dal primo giorno del periodo d'imposta. Ai fini del presente comma la variazione in aumento del capitale proprio rileva per un ammontare massimo di 5 milioni di euro indipendentemente dall'importo del patrimonio netto risultante dal bilancio. 
3. Per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2020, la deduzione del rendimento nozionale di cui all'articolo 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, valutato mediante applicazione dell'aliquota percentuale di cui al comma 2 corrispondente agli incrementi di capitale proprio di cui al medesimo comma 2, può essere alternativamente fruita tramite riconoscimento di un credito d'imposta da calcolarsi applicando al rendimento nozionale sopra individuato, le aliquote di cui agli articoli 11 e 77 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in vigore nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2020. Il credito d'imposta puo' essere utilizzato, previa comunicazione all'Agenzia delle entrate da effettuarsi ai sensi del comma 7, secondo le modalità stabilite al comma 6, dal giorno successivo a quello dell'avvenuto versamento del conferimento in denaro o dal giorno successivo alla rinuncia o alla compensazione di crediti ovvero dal giorno successivo alla delibera dell'assemblea di destinare, in tutto o in parte, a riserva l'utile di esercizio.
4. Nel caso di applicazione del comma 3, qualora la differenza tra la variazione in aumento del capitale proprio riferita al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2021 e quella riferita al periodo d'imposta precedente risulti inferiore agli incrementi sui quali si è usufruito del credito d'imposta ai sensi del comma 3, il credito d'imposta è restituito in proporzione a tale minore importo. Qualora nel periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2021 la variazione in aumento del capitale proprio risulti inferiore rispetto a quella del periodo precedente, il credito d'imposta e' restituito in proporzione a tale minore importo. Qualora nel secondo periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2021 la variazione in aumento del capitale proprio risulti inferiore rispetto a quello in corso al 31 dicembre 2021, il credito d'imposta è restituito in proporzione alla differenza tra la variazione in aumento del capitale proprio riferita al secondo periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2021 rispetto a quella riferita al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2021, al netto dell'eventuale credito d'imposta restituito nel periodo d'imposta precedente. Ai fini della determinazione della variazione in aumento di cui ai periodi precedenti non si tiene conto del limite del patrimonio netto risultante dal bilancio.

5. Nel caso di mancata applicazione del comma 3, qualora la variazione in aumento del capitale proprio del periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2021 risulti inferiore rispetto a quella esistente alla chiusura del periodo d'imposta precedente, il reddito complessivo dell'imposta sui redditi e' aumentato di un ammontare pari al 15 per cento della differenza tra la variazione in aumento del capitale proprio esistente alla chiusura del periodo d'imposta precedente e quella esistente alla chiusura del periodo d'imposta in corso. Qualora nel secondo periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2021 la variazione in aumento del capitale proprio risulti inferiore rispetto a quello in corso al 31 dicembre 2021, il reddito complessivo dell'imposta sui redditi e' aumentato di un ammontare pari al 15 per cento della differenza tra la variazione in aumento del capitale proprio esistente alla chiusura del periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2021 e quella esistente alla chiusura del periodo d'imposta in corso, al netto dell'eventuale aumento del reddito complessivo dell'imposta sui redditi effettuato nel periodo d'imposta precedente. Ai fini della determinazione della variazione in aumento di cui ai periodi precedenti non si tiene conto del limite del patrimonio netto risultante dal bilancio.

6. Il credito d'imposta di cui al comma 3 non e' produttivo di interessi. Può essere utilizzato, senza limiti di importo, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, oppure può essere chiesto a rimborso. In alternativa, il credito d'imposta può essere ceduto, con facoltà di successiva cessione del credito ad altri soggetti, ed è usufruito dal cessionario con le stesse modalità previste per il soggetto cedente. I soggetti cessionari rispondono solo per l'eventuale utilizzo del credito d'imposta in modo irregolare o in misura maggiore rispetto al credito ricevuto. Il credito d'imposta deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi, non concorre alla formazione del reddito d'impresa nè della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui all'articolo 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

7. I soggetti che intendono avvalersi del credito d'imposta di cui al comma 3 devono presentare apposita comunicazione all'Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità, i termini di presentazione e il contenuto della comunicazione nonchè le modalità attuative per la cessione del credito.
Nel periodo di imposta 2019 la società subisce una perdita di 50 che ha azzerato il patrimonio netto di 50 esistente al 31.12.2018. I soci nel 2019 eseguono un versamento a copertura di 60 con un patrimonio netto di 10 a fine esercizio.


Fermo restando che la riduzione per la perdita non rileva come decremento rilevante ai fini ACE, il versamento di 60 effettuato a copertura perdite rileva solo per 10 (l’importo, peraltro, va ragguagliato secondo il criterio del pro rata temporis tenendo conto del giorno di esecuzione); non rileva, invece, la quota di 50 che eccede il patrimonio netto finale al 31.12.2019.
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Esempio di calcolo dell’importo del credito d’imposta oggetto di restituzione (ex art. 19, comma 4)





Se nel corso del 2021 sono stati effettuati incrementi per 1000, con fruizione di un credito d’imposta pari a 36 (1000 x 15% x 24%), cui sono seguiti, sempre nel 2021, decrementi per 200, la variazione del capitale proprio effettuata nel 2021 sarà pari a 800; il credito d’imposta andrà quindi restituito in proporzione alla differenza tra 1000 e 800, ovvero per un ammontare pari a 7,2 (200:1000=X:36); al medesimo risultato si perviene calcolando l’importo del beneficio non spettante sul decremento dell’esercizio (200 x 15% x 24%). �








� Convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.


� Art. 1, comma 550, lett. e), della legge 11 dicembre 2016, n. 232.


� Convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017 n. 19.


� Emanato in attuazione dell’art. 1, comma 8, del D.L. n. 201/2011.


� Emanato in attuazione dell’art. 13-bis, comma 11, del D.L. n. 244/2016.


� Art. 1, comma 1080, della L. n. 145/2018.


� Art. 1, commi 28 – 34, della L. n. 145/2018.


� Art. 1, co. 287, della L. 160/2019.


� Art. 1, comma 1, D.L. n. 201/2011.


� Art. 1, comma 1, D.L. n. 201/2011.


� Art. 1, comma 7, D.L. n. 201/2011.


� C.M. 23 maggio 2014, n. 12/E.


� Art. 1, comma 1, D.L. n. 201/2011.


� Art. 9 del DM 3 agosto 2017.


� C.M. 23 maggio 2014, n. 12/E.


� R.M. 12 aprile 2002, n. 115/E.


� C.M. 23 maggio 2014, n. 12/E.


� � Tale interpretazione è in linea con altri documenti di prassi nei quali l’amministrazione finanziaria ha avuto modo di chiarire che, qualora la base imponibile sia costituita dal reddito minimo presunto ai sensi dell’art. 30, comma 3, della L. n. 724 del 1994, questo deve essere ridotto delle eventuali agevolazioni fiscali spettanti (cfr. circolari n. 25/E del 4 maggio 2007, n. 53/E del 21 dicembre 2009 e n. 3/E del 4 marzo 2013).


� Art. 1, comma 4, D.L. 201/2011.


� Cfr. Relazione D.M. 14 marzo 2012.


� Convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.


� Con la legge n. 96/2017, di conversione del D.L. n. 50/2017, è stato rivitalizzato l'originario criterio di calcolo della cd. base ACE, che rimane incentrata sull'incremento rispetto alla situazione relativa al bilancio dell'esercizio 2010 e non va più ricondotta ad un arco temporale quinquennale.


� Risposta a interpello n. 284 del 23 aprile 2021 dell’Agenzia delle entrate. In tale documento, è stato ulteriormente chiarito che l’irrilevanza ai fini ACE della riserva da CFH si estende anche alle ipotesi di ristrutturazione del debito in cui a fronte di un’operazione di rifinanziamento delle passività societarie, sono stati stipulati nuovi derivati a copertura della nuova struttura di indebitamento (con contestuale estinzione dei precedenti derivati di copertura e dei correlati finanziamenti). Realizzandosi, nel caso di specie, una sostituzione del finanziamento pregresso (elemento coperto) con un altro strettamente correlato al primo, e che tale nuovo finanziamento continuerà a produrre flussi finanziari sotto forma di interessi passivi coperti dai nuovi derivati, la riserva da cash flow hedge continua ad essere iscritta in bilancio, permanendone l’irrilevanza sopra descritta. 


� Cfr. par. 4.15.


� Per il commento dei quali si rimanda all’apposito capitolo (cap. 7).


� In tale colonna vanno, altresì, indicate le altre riduzioni derivanti dalle disposizioni aventi finalità antielusiva stabilite dal predetto decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 3 agosto 2017 di cui all’art. 1, comma 8, del decreto-legge n. 201 del 2011.


� Nelle istruzioni, è precisato che, considerato che in taluni casi la determinazione del patrimonio netto risente del calcolo dell’imposta che è influenzata a sua volta dall’agevolazione ACE, per esigenze di semplificazione, il contribuente deve includere nel patrimonio netto l’utile o la perdita dell’esercizio determinati ipotizzando un carico fiscale teorico che non tenga conto dell’effetto dell’agevolazione ACE.


� In caso di fusione o scissione, la società dichiarante avente causa (incorporante, beneficiaria, ecc.) può riportare nella colonna 10 anche le eccedenze di rendimento nozionale proprie e quelle trasferite dalle società danti causa (incorporata, scissa, ecc.), evidenziate rispettivamente nei righi RV34, colonna 2, e RV65, colonna 2.


� Si precisa che in caso di fusione o scissione con retrodatazione degli effetti fiscali, la società dichiarante avente causa (incorporante, beneficiaria, ecc.) deve riportare nella colonna 12 il rendimento nozionale già al netto degli importi evidenziati nei righi RV32, colonna 2, e RV63, colonna 2.


� Cfr. par. 7.


� CM n. 12/E/2014.


� In tal senso anche la CM 12/E del 2014.


� Art. 1, comma 4, del D.L. n. 201/2011.


� Anche in questo caso, tale soluzione fu avallata dal Ministero delle Finanze in vigenza della Dual Income Tax (si veda Circ. n. 76/E del 1998).


� Cfr. par. 4.1.4.


� Cfr. par. 4.6.1.


� Cfr. D.P.R. 23 dicembre 1974, n. 689.


� Cfr. CM 12/E del 2014 e CM 21/E del 2015.


� Cfr. CM 21/E del 2015.


� cfr. CM n. 12/E del 2014 e CM n. 21/E del 2015.


� CM n. 9/E del 1° aprile 2016.


� La circolare n. 26/E del 2017 aveva fornito importanti chiarimenti per le istanze di interpello probatorio riferite al periodo di imposta 2016 ancora in fase di istruttoria (come, ad esempio, nel caso di istanze presentate ad ottobre 2017):


i contribuenti cui sia stata notificata una richiesta di documentazione integrativa in sede di risposta possono valorizzare l'intenzione di avvalersi delle nuove disposizioni del decreto ACE, fornendo la relativa documentazione;


i contribuenti che abbiano presentato un'istanza in corso di valutazione e che non abbiano ricevuto richiesta di documentazione integrativa possono comunque manifestare la volontà di avvalersi dell'applicazione delle nuove disposizioni, inviando una integrazione spontanea entro la scadenza dei termini di risposta dell'istanza originariamente presentata (120 giorni dalla data di presentazione).


Infine, sul punto l'Agenzia delle Entrate aveva precisato che, per esigenze di omogeneità di trattamento, gli uffici forniranno risposta alle istanze così integrate entro 60 giorni dalla ricezione della documentazione richiesta o dalla avvenuta integrazione spontanea.


� Cfr. par. 4.1.4.


� CM 21/E del 2015.


� Cfr. par. 4.5.1.


� Cfr., risposte fornite dall’Agenzia delle entrate alla stampa specializzata nell’ambito del c.d. “Telefisco 2022”. 


� “Telefisco 2022”, cit.


� Cfr., “Telefisco 2022”, cit.


� Cfr., risposta a interpello n. 889/2021.


� Sul punto, v. anche risposta a interpello n. 13/2023.


� Denominato “Credito d’imposta ACE – articolo 19, comma 3, del decreto legge 25 maggio 2021, n. 73”.


� “Telefisco 2022”, cit.


� Dal punto di vista temporale, il provvedimento attuativo del 17 settembre è stato emesso (ai sensi del comma 7 dell’art. 19 del D.L. 73/2021), oltre il termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della Legge 23 luglio 2021, n. 106 di conversione del D.L. “Sostegni bis”. 


� Il modello e le istruzioni, oltre ad essere allegati al provvedimento, sono reperibili sul sito internet dell’Agenzia delle entrate, www.agenziaentrate.gov.it.


� Tale adempimento non era contemplato né dal D.L. 73/2021 né dalla legge di conversione n. 106/2021.


� E, quindi, dal giorno successivo a quello di avvenuto versamento del conferimento in denaro o dal giorno successivo alla rinuncia o alla compensazione di crediti ovvero dal giorno successivo alla delibera dell’assemblea di destinare, in tutto o in parte, a riserva l’utile di esercizio.  


� Cfr., risoluzione n. 70/E del 10 dicembre 2021.


� Approvati, con le relative istruzioni, in data 31 gennaio 2022.
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